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GIUSEPPE PASSERI 

FRA GLI ARCADI TALISIO NIDEMIO., * 


Me quoque dicunt 

Vatem Paftores • fed non ego credulus illis. 

Virg, Ecl. p. 


I • 












r~ 


4N NAPOLI MDCCLXVI. 

* PRESSO VINCENZO FLAUTO 

*. * v 

Con Licenza de Superiori . 

- Si vendono da Giulio Giannini Libraro dirimpetto al 
.i T eatro Reale . 
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A. S. E.’ 


IL SIGNOR CONTE 


GIUSEPPE VINCENZO MARIA 

LASCARIS DEL CASTELLAR 


L)e Signori di Vintimi gli a 1 Cavaliere 
deW Ordine de ’ SS. Adami zio y e 
Lazzaro , Gefjtiluomo di Camera 
di S. A4. Sarda ? e fuo Inviato 
straordinario prejfo S. Ad. 
il Re delle Sicilie . 


G I u S E P U casseri 

E Di qual altro mai Nome più degno , 

Signor , quejle mie rime ornar dovea ? 

Gran tempo è già , che d ’ atra polve asperfe , 
Fra l' ombre cieche d' un obblìo crudele 
In un col loro Autor Jìavan fepolte . 

Tu foto un dì fulle malnote carte 


£.bc furfer liete a nuova vita ,• ed ora 


% 


/ 


Cader lafciajii un guardo tuo cortefe ; 
L di tal luce le sparge/ìi intorno , 



Sotto 





I ! Jr. - V 
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Sotto fi grandi , e fortunati autpiej 
Kon han timor di riveder la luce . 

Pianta così , che da nemico gelo , 

O dal furor d ' Aquilonar procella • J» ' 
Giacer fi vide irrigidita , e oppreffa , 

Al tiepido spirar d' aura fave 
Talor piu bella a verdeggiar ritorna. 
jet q U al potrei giammai la Ma fa mia 
Pender mercede a' benefej tuoi ? 
forfè d' eterne penne armata il dorfo 
Deir inclita tua Stirpe , e luminofa 
Andrà cercando V immortai /ergente 
Mei fin delle paffute età lontane ? 

Ma de ir altera fintimi gli a Stirpe 
Chi v è , che. ignori lo splendor vetujìo ? 
Sovrana un tempo , Òr d' ubbidir felice 
A più degni Sovrani , oonor f vide 
Pcffcnte ì» pace, e glorìofa in guerra : 

Onde a ragione a quejìa Pianta illuffrc 
Kon i sdegni con un felice innefo 
/)’ unire un rugo, e ravvivar fi in Lei 
Greco Imperiale Ài Por cadente • 

( ; - Chi 


,*S Ci allude a Irene Lafcaris figlia di Teodoro II. Lafcaris Imre; 
C Nicea c Sorella di Giovanni Lafcaris Imperatore d» 

Stondncpòìl ita in «pdk l'anno .adt. a Roberto o fi» 
^oitan y Vintimialia ; pel ‘quale matrimonio 1 ai 

Ghetto el aC nuiftaror.o il cognome Lafcaris . Così Niceforo 

a & Guano, del Pozzo nel . libro 
G IXJ ài, ,h Ufcris Geneàtó'sta ; e' Motel agli 

intitolato, J> wj , £ i r j| q ua l e convenendo ne fatti, 
Ù ni” d' Irene 1? Endoffia , e di Obe.ro 

in Guglielmo . 


» . 
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Chi v' è , che i onori a quefa Pianta appefe 
Fulgide infegne , e Mille usberghi f ed elmi f 
E mille incifì titoli fublimi ? 

Va Malta ancor ne' fajìi fuoi fupsrba 
O Del prode Cavalier , folto il cui dolce 
Avventurofo impero i dì condujfe 
Lieta e ficura , e su novelli Abeti 
Voto per Donde a contraftar- col Trace . 

Ma forfè al par di te l ' onor sprezzando , 

Che vien dagli Avi ”, la fé del mia Mufa 
Tutta s'occuperà de' pregi tuoi. 

Del tuo nobile cor , di tua grand' alma , 

De' tuoi foavi amabili cojlumi ' . * 

Andrà cantando full ' Aferee pendici 
J rari vanti alle future etadi . 

Dirà , che ognora ai dolci Jìudj intefo 
Ne' piu frefeb' anni tuoi fovente ornafli 
Di facro Allor le giovinette chiome ; 

E che dagli ozj feffi utili fregi 
Ritrar fàpefi , in Jim alata pugna 
Ora rotando T onorato ferro ; je 

Ora in aperto campo , or fulP arena 
premendo il tergo a corridor feroce . 

Dirà y 


(*) Gian-Paolo Lafcaris del Cartellar eletto Gran Maertro di Malta 
nel 1 6^6. fi fegnalò pel tuo valore , e per la Tua prudente 
condotta . Aggiunfe alla Squadra la letcmia Galera , che anche 
prefentemente chiamali Galera Lafcaris t o lia Magiftrale . 


Dirà , che quando coll ’ età più ferma 
Pitt la ragione al tao penfier rifulfe > 

Delle piu arcane allora alte dottrine 
latte fcorrejli le inefaujìe fonti . 

Delle Terre , dei Mari i nomi , il fto , 

I giri delle sfere , i prifchi eventi 
De ' popoli , e de ’ Regni , <r 7* Natura 
Scoprir volejìi le cagioni ignote : 

Che i dritti alfine di Chi fede in Trono } ■- 

II dover de ’ Soggetti , e delle Genti 

L' univerfal Ragione , onde ne nafce 
Il Ben comune , a penetrar gìungefi . 
Dirà.... Ma che ti cal , Signor , dei carmi \ 
Che ti cal delle Mufe ? allor eh ' ;7 grande 
Tuo poffente Monarca , ripiena 

Delle virtù piu belle , ferbata 

Dell ' <?gr* Italia a rafia gare il pianto , 

TV delle voci fue , de' fu oi voleri 
Illuftre Mcjfaggicro or fulle sponde 
Della Mofa defina , 7*7 Sebeto ; :■ 

E grato al tuo fudor Te fra' piu fidi (*) 

Suoi Alinifri di Corte afe rive , c intanto 
T orna d' equejì re nobil fregio il petto . 

E qual de' mer ti tuoi s‘ attende ancora 
Prova più bella ? e qual per te pub mai 
Lode trovarf , che forni gli a qucjìa ? 

Ab\ 


— * 


(*j Gentiluomo di Camera , e Cavaliere dell’ Ordine de’ SS. Mau- 
rizia, e Lazzaro, di cui S. M. Sarda è Gran Maeiiro . 


.Digitizetfby-Goog 


I 


Ah ! poiché invano a celebrar ti aspiro ; 

Farò , Signor , qual Villanel , che mentre 
Vede apparir full ’ Orizzonte il Sole , 

£ al benefico raggio aprirfi il fiore , 

Crefcer V erbetta , ralleorarfi a un tratto^ 
La dianzi ofcura , e tacita campagna , 

Volge al celefie animator Pianeta 
Stupidi i lumi , e in fuo penfier raccolto ; 
Se lodarlo non sa , V ammira almeno . 


\ 
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ALLA : S. R. 


D I 


FERDINANDO IV, 

• ; ’ „■ R& * * 

Re delle • rte Sicilie * 

• • • ♦ t ” 

L’ ESTRO POETICO 


.‘CANZONE. 

* » 

G REAL GERME , e tenero , 
Che i primi palli tuoi 
.Già franco muovi , e intrepido 
Sull’ orme degli Eroi ; 

O della tua Partenope *: A)i 

Sóla speranza, e vera ; »• ..... 

Da che fèn va l’ Iberia 
Del tuo gran Padre altera : * 

Ah (offri*, eccelfo PRINCIPE , 

Che de’ miei verlì il Tuono 
Per un momento inoltrifi 
Fra lo splendor del Trono . 

Non afc|lrar dell’ invido 
Volgo T ardir profarfb , 

Che 1* armonìa Poetica. 

Sprezza con fafto infano ; 

A - 


Che 
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Che biafma m altri , ed odia ; 
E di avvilir procura 
I bei talenti , e il genio 
Che a Lui non diè Natura; 
Dirà , che amiche all* ozio 
Sono le facre £dufe ; 

Che fol tra fole inutili . 

A vaneggiar fon \ife : 

Dirà , che V Eftro infolito ; 
.Dà cui la Fantasìa 
Talor fi accende , ’ed agita , 
E’ una gentil follìa » 

, non è vero j; afcondefi 
Nei fen de’ Vati un Nume 
Da Lui commofla 1* anima 
Erge .dal fuol le* piume * 

Di un puro foco etereo 
Piena è la noftra mente ; 

L’ onda dei colle Aonio 
' Divina ha la forgente # 

Moti sfì dolci , e teneri 
Dèlta la Cetra in feno J 
Che degli affetti modera 
' A fuo talento il freno { 

A fuo talento volgere * 

La Gioventude Achea 
Seppe r audace Pindaro • 
^ella paleftra Elea* 


V»', 


sè 3 & 

» 

Mercè , fcartalie Vergini , 

De’ vollri dolci affanni 
I nomi altrui s’ involano 
Al cupo orror degli anni 
Forfè farìa la gloria' 

. Di Mecenate afcofa , 

• Se all* ale non fidavafi 
Del Cigno di Venofa . 

Nè predo ai tardi Poderi 
Verrìa d’ Augudo il vanto *' 
Tal meraviglia a spargere 
Senza il Cantor di Manto; 
Giunto il Reai Macedone 
D* Achille fulla Tomba 
Altro invidiar non feppegli 
Che la Meonia Tromba . 
SIGNOR , si grand’ efempio 
Me già non rende altero : 

L ardir non ho di Pindaro j 
L edro non ho d’ Omero . 
Ma pur talor propizio 
Mi guarda il biondo Dio , 

E fui Cadalio margine 
5 Talor m’ affili anch’io. * 

E ver , che fra 1* ingiurie 
Dell’ im^acabil Fato 
La cetra , un tempo armonica 
Muta or mi pende allato': 

*A a 


& 4 S 
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E’ ver ; che 1* Apollinea 

Fronda , sì bella un giorno ; 

Inonorata, e fquallida 

Mi langue al crin 4’ intorno ; 

Ma fé un, tuo dolce , e placido 

Guardo Reai' m’ onora , 

Benché negletta, e languida-^ 

Può ravvivarli ancora . 

E tu farai , gran PRINCIPE.» 

Dono de’ fornmi Dei , 

Il caro oggetto , ed unico 

Di tutti i verlì miei', 

Ah sì , verranno i candidi 

Giorni , che i prègi tuoi i 

Cui gli anni in parte or celano J 

Compariranno a noi ; 

E allora il Plettro eburneo 

Farà su corde d’ oro 

A’ più ri moti fecoli . * 

De ? tatti tuoi teforo 

Te canterò fra nobili 
». 

Cure gì pace amica $ 

Te fra gli impacci lucidi 
r Di militar lorica ; 

Te feguirò full* ultime >. 1 

Rive del Nil lontano $ 
i&ft Te Tulle sponde floride 
Dell* Idumeo Giordano " 


«J 


i 
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Modi dalla mia Cete» 

Inni di te più degni 
Meco verranno a fciogliert* 
l più fublimi Ingegni < 

'AI tuo poter benefico * 

Io dovrò i giorni lieti j 
Tu il nome eterno t p delebrf 
All’ E tiro de! Poeti s 



t . * 
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A SUA ECCELLENZA 

LA SIGNORA 

, ♦ 

D. ELEONORA BORGHESE 
Principefla di Francavilla &c. 

V ANANAS 

ANACREONTICA; 


C Anto un’ eflrania 
Pianta gentile 5 
Mufe , porgetemi 
L* avena umile ; 

Grazie , infpii-atemi 
Leggiadri , e tersi 
Facili verfi . 

E tu del Tevere 
Dono sì caro ; 

Tu di Partenope 

«r ' 'V 1 

Vanto si raro , ’ 

Vezzofa Delia , # 

Volgiti a quefli 
Miei carmi agretti ; 

frifr 


’ 


Più franche; ed agili 
Un dì le piume 
Saprò difciogliere 2 
Quel vailo fiume , 
Che già dagli argini 
Superbo ufcìo ? 

Fu prima un rio 3 
Sovra un’agevole 
Vaga Collina , 

Che tutta domina 
L’ ampia Marina f 
Faftofo innalzali 
Il lieto adorno. 

Tuo bel foggiorno 1 
Di drappi ferici , 

Di marmo eletto 
Le mura splendono 
Del ricco Tetto j 
E la materia 
In ogni parte 
Vinta è dall’ arte ; 
Oh quante adornano 
Le ftanzé aurate 
-Tazze Tariffi me , 

Che a noi mandate 
Ha per delizia 
Di nobil labbro 
Cinefe Fabbro J 



Mille qui taccio 
Fregi più bei ; 

Che altrove chiamano 
Gli fguardi miei 
Que’ tuoi lietiffimi 
Deliziofì 

Giardini ombrofi r 
Sol quelli vollero 
Per lor dimora 
Concordi eleggere 
Pomona , e Flora : 
Qui fpande Zeffiro 
I Tuoi più grati 
Placidi^ fiati . 

Qui rari forgono 
Eletti fiori ; 

Erbe , che spirano 
Soavi odori ; 

Frutti , che vennero 
Dai Lufitani 
Lidi lontani 
Qui con difficile 
Attenta cura 
Induftre Batavo 
Cultor matura 
Germi , che nacquero 
Nel fen d* ignote 
JTerre ri mote . 


* 
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Ma (offri o amabile 
' Delia gentile , 

iChe oggetto , e termine 
Sia del mio itile 
Solo un’ eftrania 
Pianta fra tante 
Pregiate piante 
Per quanto mediti 
Io non so come 
In rime chiudere 
•V indocil nome : v 
Confufo è Apollinei 
Con Lui confufe 
Sono le Mule . ' 

Gran tempo incognita 
Quella nel feno 
Crebbe dell* IndHto 
Katìo terreno, 

Pria che cogli avidi 
Nocchieri avari 
Varcafle i mari . 

Le rive Belgiche 
L’ accolfer- prima ; 
^Quindi al Britannico* 
.^Felice clima , 

Quindi alle Galliche 
Contrade amene 
. Tratta fen viene.; 




* .» < 
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&lfin l’ acquifìano 
Le sì feconde 
Dell’ alma Italia 
Ridenti sponde : 

Ma indarno aspettai! 

Il dilicato 
Frutto bramato ; 

Priva del (olito 
Vital calore 
Delude il provvido 
Saggio Cultore, 

Che vede all* aere 
Del nuovo Cielo 
Languir Io (telo.’ 

Fra vetri fulgidi 
Or lo riferra ; 

Gli adatta , e tempera 
L* aria , e la terra : 

E il germe inutile. 
Che pria languiva , 
Crefce , e s’ avviva 
.Vivaci crefcono 
Le lunghe , eguali , 
Dentate foglie 
Piramidali i 
E ilj primo premio 
Delfio fudore 
Vede il Cultore ; 


& « * 

Già verde; è tenero 
Fra quelle mira 
Il frutto forgere 
Ch’ egli fospira ; 

Giulivo , ed ilare 
Lo tocca , il vede ; 

E appena il crede 
Ma sì dilatali , 

Ch’ eguaglia in tutto \ 

E spello fupera 
D’ un Pino il frutto 5 
Cangiato in aureo 
Color già perde 

Quel primo verde ? • \ 

Ecco dal vertice 
Già fi sprigiona 
Fronda pieghevole J 
Che lo corona. 

Ah qual già fèntefi 

Gentil fragranza , ... 

Che ogni altra avanza ! 
t Tempo è di coglierlo , 

Che a lieve forza 
J* man , che premalo ; 

Cede la fcorza . 

Vezzofe Driadi 
Che qui girate , 

Deh lo spiccate \ 

VÌ Sa 
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Su via fendetelo;' 

Che forridente 
L’ amabil Delia 
Ve lo conferite ; 

Ah sì piacevole 
Sapor giammai 
Io non gallai ! 

JMa voi , o barbare ; 

Voi , dispietate 
M»l.gne Driadi , 

Me P involate? 

Ah no , fermatevi 
Belle , e pietofe 
Ninfe vezzofe . • 

£he veggo ? 1* aureo 
Frutto gentile 
A man confegnafi 
Rozza , e fervile , 

Che torto spartelo 
In brevi , e rtrette 
Minute fette : 

In urna lucida 
Poi lo nafconde," 

E in dolce , e limpido 
Liquor 1* infonde ; 

Lo mefce , 1* agita 
Per qualche poco ^ 

£ il lafcia al foco ; 


BS 


Digitized by Ò«bgl< 



. * »? k ■ 

Fra panno candido 

Indi Io preme , • • 

E in vaio concavo" 

Raccoglie infieme • • 

Quel , che già liquido' 

Didilla fuore , 

Spremuto umore : • 

Un fucco aggiungevi 
, Agro , odorato 
Con pura, e femplìce 
Acqua temprato , 

: ’E con -dolciffima 
Soave manna 1 . • 

D’ Indica canna ; 

II vafo concavo , 

Che in fen riceve 
Succhi sì varii , 

Cinto è di neve; 

Ed una rapida 
Mano rimiro , 

Che il volge in giro; 

L’ esperto Artefice 
Pago , e contento 
# In terfè , e nitide 
Tazze d* argento 
Alfin prefentami 
Il dilicato 
Liquor gelato? 




ri 


. 


V acr 
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V accorto timido 
Ai labbri miei . ; : 

Ah quale infòlita 
Dolcezza ! . . O Dei ; r g 
La voftra Ambrofia 
Quanto vi piace . . : 
Godete in pace . 

No , non la chieggio ; 
Che qui ritrovo 
Un gufto incognito , 

Un fapor nuovo , 

Che gli egri spiriti 
^Vivaci rendb , 

Che il fangue accende » 
O non più ruvida 
Mano fervile J 
Ma cara , amabile 
Mano gentile , 

La forte «arridati , 

E d’ ogni offe fa 
Ti f rbi illefa * 

Bevande fimi ìi 

Se m’ offri in dono y 
L’ onde Caftalie 
Lieto abbandono ; 

E un dì più rapido 
Potiò dal fuolo 
Difciorre il volo ; 


« 





Ma 
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Ma tu de! Tevere 
Dono Sì car9 $ 

Tu di Partenope 
Pregio sì raro , 
Vezzo fa Delia , 
Gradifci intanto 
‘jQoeft'utnil canto; 



la signora PRINCIPESSA^ 

DXIVIA BORGHESE 

ALTIERI!#» 


IN OCCASIONE 


’i-dr 


Della fua dimora in Napoli 
^^DECASILLABI: 

I ì 

P Er poco volgimi le vaghe ciglia 
Cura de’ Numi , Livia adorabile , 

Del biondo Tevere leggiadra Figlia: 

Di (cene lucide fìa il dolce incanto. 

Fra liete danze , fra menfe splendide 
D* orecchio facile degna il mio. canto ; 

Già fcende rapido dai colli Aferei , 

E a te fol piega la fronte indocile 
Lo' duolo armonico de* verfi miei . 

Stupor non prendati, fe a te malnoto* 

Pien di un ardire ficuro , e libero 
Queft’ Inno fervido ti facro in voto ? 

Qual cagion muovami quando faprai , \ 

Se non m* inganna lufinga amabile » 

Della mia Cetera paga farai • 

Un 
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’V'V tempo in guardia di Capra, e d’Agne 
Sedei negletto pallore incognito * 

Sulle Sebezie verdi campagne ; 

E pefo. inutile pendeanmi allato * 

Le difuguali canne d’ Arcadia , 

O fuon rendevano difcorde, ingrato: 

Ma poiché placidi mi volfe i lumi 

Il gran ( ¥ ) Nadalmio , che ad alma nobile 
Unifce candidi dolci collumi,- 
Che con fatidico volo fublime 

Caro alle Mule , caro ad Apolline 
S’erge full* ardue Parnafie cime ; 

Poiché me attonito fra pompe , ed agi 
Trafle contento da vii ricovero 
AI fallo infolito de’ gran palagi : 

Un nuovo spirito nel cor mi nacque ; 

Armai la delira di aurato pettine, 

Suonò I* eburnea mia Cetra , e piacque : 

Quelli ozj placidi fuoi doni fono ; 

Suo don la Cetera : ma vuol , che al merito 
Tutto conlàgrifi quello fuo dono . 

Or dove affacciali alle mie ciglia 

Meno maggiore , che in te , adorabile » 

Del biondo Tevere leggiadra Figlia ? 

B. Di 

i - ■ - 

mmm " mm.mm .i-m — 

O ‘■Home in Arcadia dell' EcceUentiJTtmo Si odor 
Duca di Maddaloni • " 
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Di favorevole fortuna i vezzi , 

Gli aviti onori , di cui sì turgide 
Van T alme femplici , tu fol non prezzi 
Virtude è 1* unico tuo caro oggetto ; 

Virtù t’inspira penlìer magnanimi. 

Che amor-rifvegliano , deftan rispetto; 

Nè te più amabile , più altera rende 
Quel bel colore , che i labbri rofei , 

Che le frefchiffime tue guance accende 
£o » che più fulgide luci non vide 
Citerà un giorno ; nè sì purpurea 
Bocca difchiuderlì fe parla , o ride ; 

So , che se in agili leggiadri cori 
Muovi il bel piede , teco lì mirano 
Muover le Grazie , fcherzar gli Amori ; 

Che là nel lucido celefle Regno 

La gran Conlòrte del Dio del Fulmine 
Non ha sì nobile dolce contegno . 

Ma te quel rapido splendor fallace 

No , non abbaglia : ben fai comprendere , 

Ch’ è pregio inutile beltà fugace,* * -»• 

Che a vago è limile ridente fiore , 

Che in un fol giorno fopra la varia 
* Famiglia florida trionfa, e more . 

Oh quanta gloria nelle rimote 

Età ti aspetta !... Ma già di uh fubito 
Roflore ingenuo tingi le gote . 

. Errai i 
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Errai ; perdonami : ben noto a noi 
Effer dovea , che la modeftia 
E* il maggior pregio fra* pregi tuoi ; 

Deh rafficurati ; ceffi il timore : 

Invano al guardo tante altre affaccianfi 
Doti ammirabili dej tuo gran core . 

La rima facile invan fen viene , 

E non chiamate le Mufe affollanfi ; 
Mufe fermatevi ; tacer conviene . 

Ma.tu pria volgimi le vaghe ciglia 
Liete , e tranquille , Livia adorabile , 
Del biondo Tevere leggiadra Figlia . 



B . a 


LET- 
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LETTERA 
* ad 

ADAMANTA EURIPILI AN A ; 

In cui defcrivonfi gli ertivi divertimenti 
di Napoli . 

O H quanti d’ ognintorno mirabili a vederli 
Mi percuotono i lumi spettacoli diverfi ! 
piena di un dolce foco in quante guife e quante 
Tranquilli i giorni parta la Gioventude amante ! 
Or fu dorato cocchio , cui traggono leggieri ~ 
Superbi di lor forte magnanimi deftrieri , 
Fartofamente adorna verfo la fera appare 
Sul dilettevol lido dell’ increspato mare ; 

Mentre vergognofetta intanto fi nafconde , 

Che invidia al cor ne fente , la bella Dea dell’onde. 
Or dal bel Cocchio fcefa và parteggiando altera. 
Dove fa Regia piazza s’ apre pompofa Fiera , 
Dove di Olanda i lini , di Belgia i bei lavori , 
t in nuova foggia unite splendon Iegemme,egliori. 
Qua come neve bianca , a bei color dipinta 
V di la Porcellana , da cui la China è vinta ; 

Là ricchi ertranii drappi , e quanto più si apprezza 
Dalla di mode vaga volubile Bellezza . 

Rendon fontane , e rtanze -tutte fregiate intorno , 
E mille faci e mille più amabile il Aggiorno • 

Il giovinetto Elpino qui lieto fi raggira , 

Ed ha per man la Bella , per cui d’amor fofpira. 

Jeri 
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Jeri gelo fa cura, troppo gli purife il petto , 

* E troppo, oh Dio ! l’offefe per un leggier fofpetta; 
Ed oggi umil le reca, chiedendo a Lei perdono , 
Pegno di ftabil pace , gemmato cerchio in dono. 
Qui grave il palio muove I* ihfìabije Licori 
Superba degli omaggi di cento Adoratori : 

Dami le porge il braccio ; fol Dami gode , o spera; 
Mentre la fiegue a tergo men fortunata fchiera ; 
Qui l’indolente Ormifco,che amor non fente,o cura. 
Della ftagioo nojofà per mitigar 1* arfura 
Colme gelate tazze afforbe , e immerfò in quello 
Solo piacer la cura lafcia agli Dei del refto . 

Ma già si affretta altrove l’ occhio qui fazio, e pago 
A rimirare oggetto non men gradito, e vago. 
Altri con gioja*afcolta fra le notturne fcene 
- D’ ingannatrici il canto piacevoli Sirene; 

Altri le danze ammira; e mentre fi compiace; 
Al tremolar di JÉ^piedo dei cor la pace; 

E accompagnar Io vede, fcaltro ridendo Amore, 
Di un leggier piede i moti co’ palpiti del core * 
V* è. chi del mare amico l’ onda a folcar si affretta 
Sovfà un* adorna afllfo , ed agile barchetta ; 

Sudila di canti il lido , e dal vicino speco 
AH* armonìa gradita dolce risponde un Eco 
Giunge il bel legno, intanto dove fui mar si eftolle 
Di Pofilipo ameno il dilettevol Colle . 

Là dell’ ombrofa notte le frefce ore ferene 
Traggonfi in Keti balli , in dilicate cene . 

B 3 Ac- 
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Accrefcono il coraggio , allegrane i penfierì 
I fovente bevuti arfipiflìmi bicchieri : 

Fugge il timor dal petto ; e v’è talun , che pria 
Al caro Bene in faccia taceva , ed arrofsìa , 

Or fatto ardito amante pari») fospìra , chiede» 

£ alla vicina Amica preme furtivo il piede . 

Io fol , bella Adamanta ,*fòlIecito , penfpfò ' 

Fra tante gioje e tante non fo trovar ripofo ; 

Ah tu non fai qual folta turba d’ idee dolenti 
Barbaramente il feno ra* inveita , e mi tormenti ^ 
Pallida , edace cura d’ aspro flagello armata 
Fremendo mi lì aggira per 1* anima agitata . 
Grave a me ftefso,e agli altri pen!ò,mi adiro, e intanto 
Mi fcende,oh Dio!dagli occhi involontario il pianto. 
Per mitigar l’ interno barbaro mio tormento 
Invan fovente invano i dolci dì rammento , 

Che avventuro!!, e lieti tradì in più verde etade 
All* aure lusinghiere di bella Libe-rtade . 

Oh dolci dì beati, che indarno il cor desia. 

Oh- quanto mai cangiati liete da quei di pria! 
Dolciflìma Adamanta , deh ! fe nell’ alma (ènti 
Pietà di un mefto Amico , pietà de* fuoi tormenti. 
Qua volgi alfine- il piede . Te il bel Sebeto chiama. 
Che ancor • fuperbo, e pieno fèn va della tua fama$ 
Te le dilette Amiche , te la agenti! Germana , 
Ch’ efier non può tranquilla , perchè da te lontana* 
Te fospira il mio core , che il fuo ripofo spera 
Trovar nelle 'dolcezze di un* amifià lineerà . 
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A C O R I‘L L A OLIMPICA P. AV 

Per una adunanza di Poeti inflituita 
dalla medefima fotto nome di 
Cavalieri Olimpici , fra’ quali 
è annoverato l’Autore. 

ANACREONTICA:, • 

V ieni , mi dice Amore 2* 

Io pieno di tintore **■ * • . 

Con palpitante petto 

Mi accodo a! Fanciullettd v 

Quell* arco , e quelli flrali 

Sono per me fatali. •> • • J 

Oh quante volte e quante 

Il fe no ei m’ha piagato , 

E refo a forza amante' - ' ' V 

Di un volto delicato 

Col pingermì al pendere *• # 

. Dolcezze lufinghiere ,* •• * „ ■ 

Col pafeermi di cento -, 

Speranze di contento, ’ 

Che pofeia nel mio feno ■ 1 , . . . * 

Cangiaronfi in veleno! . • 

Onde qualor Io miro *' 

Ne fremo , ne fospiro ; 

B 4 » 
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Il core per 1* affanno 
Balzar nel petto io Tento , 

Che qualche nuovo inganno 

Dal Traditor pavento . : 

Amor mi vede accolto • -JmL'. 

II mio timor fui volto • 

E con ridente faccia , *. • 

Mi dice, dal tuo petto *' 

Difcaccia » ornai, difcaccia f • ' 

La tema , ed il fospetto . » * 

Quell’ arco , e quefti Arali ■* . 

Più non faran fatali * * i 

Al lacero tuo core : 

Te lo promette Amoife i 
Anzi perchè ti vidi 
Tra’ fervi miei più fidi 
Pugnar da forte ognora , 

Voglio premiarti ancora . 

• Per dar qualche mercede 
Alla tua lunga fede 
Mi venne nel penderò . *•. 

Di fòrti Cavaliero . 

Io lo fogguardo in vifoj 
E freno appena il rifo . , • 

Credea, che il vezzolètto 
Leggiadro Fanciulletto ,* - 

Che tutti nel fuo Regno 
Confonde , e uguaglia a légno ^ 

‘ Ciré 

* w. 
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Che diftinguer non puoi 

I vili dagli Eroi , 

Dai nobili i plebei ; 

Gli uomini dagli Dei ; 
Tiranno ibi dei Cori , 

Io con ragion credea , 

Che non ferbaffe idea 
Di titoli , e di onori ; 

Ma la faretra ei piglia , 

E invece di un pungente 
Dardo m’ offre alle ciglia 
' (*) Medaglia rilucente , 

Dove fculto sfavilla 

II nome di Corilla . 

Con verde naftro intanto 

Ei me I* adatta al petto f* 
Poi mi rimira alquanto 
In aria di diletto : 

Indi di fàcro alloro 
Circondami la fronte; ' 

E fulla cetra cT oro 
• Cara ad Anacreonte 
Tu di Corilla i tanti • 
Pregi , mi dice , e i vanti 


*1 


4 • 
.ì» 




All* 






■w 


C) Divifa dei Cavalieri Olimpici 3 


Digitized by Google 


£ *« è 

All* etra innalzar dei : 

Suo Cavaligr già fei . 
Spergiuro Amor , gridai , 

Son quelli i premj tuoi ? 

Si vede ben , che mai 
Serbar la fé non puoi . 
Dolce fereno , e calma 
Tu mi prometti all’ alma , 
Ed a Corilla appreiTo 
„ Tu vuoi che vada io fteflb, 
4.(0 barbaro configlio 
Degno folo d’ Amore ! ) 

A mettere in periglio 
La pace del mio core ? 
Chiunque la rimira 
Sai , che per Lei fospira ; » 
E qual sperar potrei 
Conforto a’ mali miei 
Di tanti Adoratori 
Fra la fchiera importuna i 
Che offrono i loro cori 
Forfè con più fortuna , 
Perchè in lor fi racchiude 
Più merto , e più virtude ? 
Amor con un maligno 4 
Scherzevole fogghigno 
, Si accoda a me vicino ; 
Quindi in aria fevera 
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Servi y mi dice j e spera J 
Che quefio è il tuo deftino^ 
Se di tua forte appieno 
Contento non farai ; 
Conforti , che almeno 
Molti Compagni avrai ; 


-i 
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PER CELEBRE 

ballerina 

anacreontica. 

* 

F iamma gentil dell’ Anime » 

Tormento d’ ogni Cor , 

Per poco Col rivolgiti 
A un umile Paftor ; 

Fuor che la fola Cetera . 

' Altro non ho con me ; 

Se non la sdegni , o Fillide , 

La ferberò per te . ^ , 

Mofia dall’ aureo pettine 
Qualora rifonò , 

De’ Tuoi concenti teneri 
Le $finfe innamorò . 

• • ' . #■ 

E il dolce canto infolito 
Piacque ad- Amor così ; * 

Che Amor di mirti , e d’ ellere 
Inghirlandolla un dì . 

t 

p- " 

Su quella ifteffa Cetera 
La rara tua beltà 
Luce novella a spargere 
Ne’ dì rimoti andrà . 

£ già 
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E già più liete immagini 
Accolgo nel penfier ; 

Già spira Amori , e Grazie 
Il plettro lufinghier . 

Vaghe pupille tremule 
Chi vide altrove ancor 
Guardi più dolci , e amabili 
Più .vezzo , e più splendor ? 

Elee da voi sì fubita 
Incognita virtù , 

Che di voi paga l* anima 
Non sà bramar di più 

I bei labbri purpurei , 

I labbri di rubin 
Rofa gentil non fembrano 

Raccolta in fui mattin ? 

Se parlano , fe ridono , 

II rifo , ed il parlar 
Dove più dolce afcoltafi ? 

Dove più vago appar? 

II cor più fiero , e rigido 
Refiller tenta invan 

Al molle lèn d* avorio , 

Alla leggiadra man . 



AUor che in Ida a Paride 
Venere fi moftrò , 

Forfè 1’ iftefla Venere 
Sì bella non fembrò : 

Pur nel fulgor , mia Fillide ; 
Del volto , e del bel fen 

Se un* altra non ti fu pera , 
Uguaglierai almen . 

Ma fra notturne lucide 
Scene fe muovi il piè ; 

Invano un* altra cercali 
Da pareggiar con te ; 

Par che ti appretti a fciogliere 
Un non ufato voi , 

Qualor difciolta , e rapida 
Ti balzi alta dal fuol . «. 

Se pieghi il fianco» e fimuli 
Con arte di cader , 

Se in regolati avvolgell 

Errori il piè leggier > 1 

Con tanta grazia muovefi 
Il fianco , il braccio , il piè j 

Che invano un’ altra cercali 
Da pareggiar con fe 3 


L’aura vederti, o FilJide, 
Muovere un’erba, un fior? 
Le defìre piante , ed agili 
- Così ti muove Amor . 

Amor quell* arte infegnati ; 

Che tanti cuor feri ; 

Deh t’ inspirale all’animo 
Pur la pietà così ! 

Mentre tu danzi ( oh inlòlit® 
Mirabile poter f ) 

Mira tremanti , e pallidi 
Quei Cori al Tuoi giacer : 

Deh per pietà non premergli,' 
Non tormentargli più ; 
Degna è di qualche premio 
Sì bella fervitù . 

Per follevar quei miferi * 

Da così rio marcir 
Bafta un tuo fguardo languido ; 
Un tenero fospir* 

0 

E allor fu quella Cetera 
Chiara del pari andrà 
Fra tanti pregi , 6 Fillide ; 

La bella tua pietà, , 
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G ià la notte umida , ombrata 
L* ali fue diftefe avea , 

E dal Cielo impetuofa 
Folta grandine cadea . 

Nel campeftre , difadorno j 
Solitario mio foggiorno 
Io fereno , e fcàntòvintantò 
Di ogni torbido penderò 
Me ne (lava al foco accanto 
Con un libro , ed un bicchiero : 
Quando afcolto di repente 
Un gran numero di gente , 

Che percuote 1* ufcio mio , 

E che grida : apri ; fon io . 

Chi fei tu , che invidiofo 
Vai turbando il mio ripofo ? 

E con voce sì importuna . . " 

Apri , olà , fon la fortuna . 

La Fortuna , io grido allora 
Vada altrove a far dimora^ 

Io non fo chi (ìa Cortei ; 

Nè la vidi a’ giorni miei . 

Di ftupor , di sdegno piena 
Quelli detti afcolta appena , 

Che già freme, e mi prométte 
Far un dì le fue vendette . 
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• Ma poiché niun frutto coglie 

. *Da minacce così -fiere , 

Cangia ftile , e alfin difcioglie 
Quefte timide preghiere . 

Caro Amico , eàpofle al gelo , 

E al rigor di avverto Cielo 
Stan qui meco in compagnia 
La Grandezza, la Ricchezza, 

E P altera Signorìa , $ . ■ . 

Che dal vento furibondo 
Schermo invan cercando vanno . 
Mi dispiace , alfin rispondo , 

Mi dispiace il vofiro affanno ^ 
Ma nel povero mio tetto 
Io non ho che folo un Ietto , 

E ne ferbo la metà 
Alla bella Libertà . 
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CANZONETTA 

Da cantarli alla cuna di un Fanciullo 
detta Volgarmente Nanna . • 

• t 

O Sonno , o placido ^ 

Obblìo de’ mali * 

Deh ! vieni a tendere 
Le tacit’ ali c 

- Sul mio diletto , v . 

Bel Pargoletto . « ’ 

Di quel tuo incognito 

Liquor potente * frolli 

Due fole spruzzagli- 
Soavemente 
Sole due dille- 
Suile pupille . 

Sonno dolciflìmo 
Vuni , che poi 
. Della tua origine , 

De’ pregi tuoi 
Io dii ò cofe 
Meravigliofe . 

Dirò , che accolferti , 

• Pria che d’ intorno 

Sereno , e lucido 
Splendete il giorno ^ 
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Que’ tenebro!! 

Siienzj afcolì ; 

Che col medefimo 
Giorno partita 
Hai , Sonno amabile 
La noflra vita ,* 

Ed altre cofe 
Più graziofe . 

O Sonno , o placido 
Obblìo de’ mali 

Su vieni a ftendere 

* » 

Le tacit’ ali 
Sul mio caletto. 

Bel Pargoletto . 
Fanciul belliflimo 
Chiudi i bei rai , 
Chiudi le tremule ; 
Ch’ è tempo ornai , 
Luci ferene ; 

Già il fonno viene 
Ma pur rivolgere 
Impazienti 
D’ intorno veggoti 
Quei rilucenti , 

Quei vezzofetti 
Vivaci occhietti : 
fanciul bellifllmo 
Chiudi i bei rai , 


Chiudi le tremule > 

Ch’ è tempo ornai , 

Luci ferenc ,* 

Già il Tonno viene . 

Venuto è il placido 
Sonno cortefe ; 

Già Tali tacite 
Sovra ti fiefe : 

Dormi diletto 
Bel Pargoletto ; 

Fanciul belliffimo , 

Fanciul vezzofo , 

Se ancor non chiudonfi 
In bel ripofo 
Que’ vaghi rai $ 

Ti pentirai . 

Le potti pallide , 

Segrete , ofcure 
Quai Arane afcondono 
B. utte figure ! 

Quai brutte , e Arane 
Nere Befane ! 

Quelle con avide 
Pelote braccia 
Dei defti , e queruli 
Van tempre in traccia • 
Orgogliofetti 
Bei Fanciulletti . 
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Dunque , a belliffimo 
Fanciullo ornai 
Ghiadi quei tremuli , 

Vivaci rai $ 

Dormi diletto 
Bel Pargoletto : 

Ve’ quale orribile 
Già ti fta fopra 
Nero Fantafima ; 

Come s’adopra 
* Per trarti feco , 

Nell’ aer cieco ; 

Nero neriflìmo 
Con occhi ardenti 
Apre per morderti 
Gl* ingordi denti : 

Guai fe ti tocca * * 

Con quella bocca ! 

Chiufi ha il belliffimo 
Fanciullo i rai : 

* Larve , Fantafimi , 

Fuggite ornai : 

Lungi n’ andate , 

Non Io dettate , 

Pupille amabili , 

Già tutto tace ; 

Pupille amabili 
Dormite in pace; 

P $ Care , 

“ * 
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Care; gradite 
Luci dormite . 

Solo una placida 
Auretta grata 
Vepgo lugli agili 
Vanni librata ; 

Deh il volo affretta 
Corte fé Auretta ! 
Auretta placida 

Scherzagli intorno ; 

E i raggi tempera 
Di quello giorno 
Caldi , infocati 
Co* frefchi fiati 
Ed or , che 1* etere « 
Che il fuol già tace ; 
Pupille amabili 
Dormite in pace ; 
Care , gradite 
Luci dormite.' 
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A Ddio ; fofferfi affai ; 

Balìa così Tiranna : 
Torno alla mia‘ Capanna » 
Torno alla libertà . 
Infranfe i ceppi tpiei , 
Smorzò 1’ antico ardore 
Del barbaro tuo core 
L’ ingiufta crudeltà » 

• 

Che non tentò finora 
QuelT alma innamorata 
Di un fol tuo sguardo , Ingrata ; 

Per meritar 1* onori 

Ah che per te non folo * * 

II caro ovil lafciai ,* 

Ma fin me ftefio , il fai , 

Polì in obblìo talor . 

♦ . 

0 

« 

Tu fai , che un lufiro intera 
Senza trovar mai pace * 

Venni fedel feguace 
Sull’ orme del tuo piè; 

C 4 
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Fida così 1’ Ugnella 

Non fer ue il Tuo Pallore ; 

Sì fido al fuo Signore 
Un Cagnoliri non è . 

ir 

ì*u del mio cor la fola 
Altera vincitrice ; 

I! folo oggetto , o Nice* 
Fotti del mio penfier : 

£ ogni altra Ninfa intànto.j 
Benché di vezzi pirtià 
Da me rifcofie appena 
Un guardo pafleggier . 

Se lungi un fol momento 
Volli da ta le piante , 

Più vago il tuo fembiante 
A me dipinfe Amor: 

Ne’ miei ripofi iftelfi 
Cinta di più bel lume 
Ti vidi Tulle piume 
Di un fogno ingannator : 

Sulla mia Cetra d’oro 

Al colle , al fonte , al prato 
Il tuo bel Nome amato 
Sovente rifonò ; 
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Ed un livor gelolò ; 

Un tacito fospetto 
Dell’ altre Ninfe - in patto 
La Cetra mia deftò . 

• 

Se qualche onor giungerti . 

Ad ottener nel canto, 
Barbara , un sì bel vanto 
Sai y. che lo devi a me . 

Io ti # temprai le corde i 
Io ti guidai la manoj* k 
Cantar sperarti invano , 
Quando io non fui con te . 

1 

♦ 

Di tanti miei fudori , 4 

Di così bella fede 
Fu fblo la mercede 
Disprezzo , e crudeltà : 
In mille affanni avvolto , 
Confufo , disperato . 

Il mifero mio ftato 
. A chi non fè pietà ? 

• t 

' m 

i * • 

i 

►, * 

La tua gentil Compagna , 

La femplicetta Fille 
Le amabili pupille 
In me talor fifsò 

» • 

< • 

i * r 

• * 

E vol- 

* 
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£ volgi , difie , altrove , 

Volgi il tuo cor fedele ; 

Un’ Alma sì crudele * 

Come foffrir fi può ? 

Si fcofie a quelli accenti 
Piena di un giufto sdegno 
Dal fuo letargo indegno 

O O 

L’ opprefià mia virtù : * 
Fuggii ,* ma un guardo allora • 
Un rifo lufinghiero • 

Mi trafle al mio primiero 
Rigor di fervitù . 

Ah fe lafciarmi in preda 
Volevi al pianto mio , 

Perchè quel rifo , oh Dio f 
Quel guardo mi tradì ? 
Perchè con vezzi infidi 
Trarmi alla tua catena ? 

La barbara Sirena 
Suole ingannar così . 

Ma di me cura alfine 
Ebbe pietofo il Cielo : 

Cadde dagli occhi il velo, 
Che mi adombrò finor. 


A 

v. 
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Divennero i tuoi lumi ; 

Il tuo gentile aspetto 
Indifferente oggetto 
Al libero .{gaio cor. 

Or chi più vuoi; Tiranna, 

Stringi fra tue ritorte ; 

, Vanta la. lieta forte 
Di chi langue al ^>iè ; 

Ch’ io da quel rozzo ovile , 

Che il Ciel mi diede in dono * 
Della mia Cetra al fuono 
Mi riderò di 



* 
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PER LA 



SIGNORA 

A* ^ 





ANACREONTICA. 


D Ov* è quella Citerea , 

Quella vaga amabil Dea 
Sì vantata in altra etade * 

Per la Dea della beltade? 

Chi la vide iti Pafo , o in Gnido ? 

Chi appressar la vide al lido 

Sovra conca inargentata 

Da’ Tritoni accompagnata ? • • 

Chi fu carro rilucente ' * 

Preceduta da ridente 
Folto duolo di leggieri 
Amoretti lufinghieri 
Rimirolla in rofeo velo 
Scender giu dal terzo Cielo ? 

Io 

• * 


* 
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Io non sò, fé in Cipro un giorno 
Diféendefle a far foggiorno 
Nelle chete , e tacit’ ore 
Coll’ amabil Cacciatore : 

Io non so , fe quella Dea , 

Quella vaga Citerea 
Sì vantata in altra etade 
Per la Dea della beltade 
Sia poetica follìa 
Di agitata Fantasìa : 

Ma so ben , che a mie pupille 
Fuor di te , vezzofa Fille , 

Non lì affaccia in quella etade 

Altra Dea della beltade . 

< * 


» 



Digitized by Google 


& 4 * ± 

Per una defìderata Villeggiatura di Ottobre.’ 1 

IMITAZIONE 

Di una Canzonetta del Signor di 
Foììtenelle . 


A serenare i torbidi < 

Miei lagrimofi rai 
Ancor , bel Mefe amabile , 

Ancora non verrai ? 

Non ti farà men lento 
Il lungo mio tormento ? 

Deh ! torna , o Mefe amabile >' 

Torna , bel mefe , a noi , 

In cui Lieo dispenfaci 
I cari doni Cuoi ; 

In cui più dell’ ufato 
Si allegra il colle , e il prato , 

Quando , ahi ! vedrò (bllecita 
Alla bella opra eletta * 

Corre i dorati grappoli 
La fcalza Forofetta $ 

E nel capace tino 
Ir gorgogliando il vino: 

So-* 

4 » 
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Solingo un dì fui margine 
Di chiaro fonte ombrofo 
Così dicea ; ma tacito 
Tra quelle fronde afcofo 
Il pampinofo Dio 
Tutti i miei detti udìo ; 


Che a Lui rendefll omaggio 
Quel Semplice credea , * 
E già fra fe medefimo 
Superbo ne ridea ; 
Superbo dell’ onore 
Di un nuovo Bevitore ; 


Ma Amor , che tutta 1* anima J 
Che tutto il cor mi vede ; 
Che sa in qual tempo volgere 
Spero ad Eurill^ il pie'de , 
Scaltro le luci affife 
Nell’ altro Nume , e rife . 


AMOR P R I G I O N I E R Q v 
CANZONETTA. 

y Mor fatto è prigioniero: 

Si punifca quell’ altero , , . 

Quel crudel , che’ sì rapace 
C* involò la noftra pace ; 

Che per due nere pupille 
Pofe il cor tutto in faville ; • 

Sicché pieni di timore 
Fuggivam dal Traditore . 

Qual da ria belva omicida , 

Che d’ intorno a morte sfida * r 
Che faremo or dell’ ingrato 
Fanciulletto imprigionato ? 

Quel gafiigo avrà il (uo ardire ? 

Di penare , e non 'morire ; j 

Di penar per una Benàs. / 41 . 

Privo d’ arco , «e di quadretta^ . 

Onde pofla a Lei nel core * 

Risvegliar fiamma» d’ amore . 

Tanto l’ odii la crudele , 

Quanto a Lei farà fedele; , 

Nò mai provi alcun riftoro 
Al fuo barbaro martore» . 

Si avvedrà l’ Infido poi 
Da’ fuoi pianti, iodato sparli ; 

Dagli flellì affanni fuoi • ‘ „ 

Che ^uol dire innamorarfi ; ■ r " 

/ * ' fi tra- 
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TRADUZIONE DELLA FAVOLA ir 4 . 
DEL SIGNOR DELLA 
FONTAINE , 


r 

’N mezzo all’ erbe , e ai fiori 


■ * 


I I 

Di ua praticello ameno 
Alla gentil .Licori • 

Così 4'cea Fileno : 

Se di provar capace 
Folli una volta Tpla 
Un certo mal , che piace , 
Che incanta , e che confala ; 
Ogni piacer , che pria 
Ti fu sì dolce , e caro , 

■* Allor ti fembrerìa 

Troppo nojofo , e amaro ; 
Credimi , o Bella , ornai ; 

Fidati al tuo Pallore : 

Dove trovar potrai 
\ Un più fincero core ? 

La Ninfa allor faspefa 
Dille al Paftor Fileno i 
II nome qii palefa 
Di quello male alraenq? 

Ed Egli r Amor fi chiama ; 

E a .quelli fegni faoi , , 

%. Se pur da te fi brama r 
^ Tu ravyifar io puoi-t^^- ' 
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Reca tormento Amore ; 

Ma quello fuo tormento 
E' più foave al core 
Di qualiìiìa contento . 

Dell’ amorofo foco 

Chi accefo il cor fi ferite „ ' 

Gode in romito loco 
L’ ore palfar fovente ì . *’ 

Se fovra il margin fiede 
Di chiaro fonte , o lago , 

Il volto fuo hon Vede,.- * 

Ma vede un’ altra immago j 
E gli fiman poi quella 
Così nell’ Alma imprefla , 

Che ovunque il guardo arreda 
Trova 1* immago iftefià • 

Se il caro, nome afcolta , 

Si tinge ‘di pallore ; 4k 

Se il proferì talvolta 
Avvampa di rofibre » 

Spedò il fuo Ben delira , 

Ma trema a Lui d’ accanto : 
Non sa perchè fospira , 

Ma .pur fospira intanto . 

La Ninfa allòr riprefe ; 

Quello tuo mal , Fileno , 

Il cor già mi lòrprefe ; 

Già lo conofco appieno J 


> m . 


De* 


»* » 


* + 



sè n 







De’ Tuoi felici 
Filen ride* 

Quando gridò Licori : 
Tirfi , per te i 0 f ento ; 
Fileno disperato 
Mirarla non ardìo ; * 

Ma la lafciò fui prato J 
E non le dille addio . 

Oh quanti fon coloro , 

Che credono da fcaltrf 
Di ficcar per loro , 

B fan la firada agli altri : 

éÙ\ 'i.* ! *: • ’ 
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ALTRA TRADUZIONE DI UNA 
CANZONETTA FRANCESE * 

A H fofs’ io quella vezzofa » s 

Quella vaga eletta rofa , \ ' *' -, 

Che alla frefca Alba novella , % 

Orna il fen della mia Bella ! 

Io so ben , eh’ ella è in periglio 
Di languir fotto quel ciglio ; 

Ma languire in tale flato 
E' un languir troppo beato . 

Ah fofs’ io quel rufcelletto , 

Che a Lei bagna il volto , e il petto; 
Che qualor più ferve il fole 
Nel fuo feno accor la fuole ; 

E ingannato a tal fulgore 
Crede accor la Dea d’ Amore ! 

Quel rufcel se io foflì , oh Dio ! 

Come accefo* il flutto mio , 

Come allor ! . . . . Ma che favello ' 
Sol di fiore , e di rufcello ? 

Ah ! che tutto efier vorrei 
Tutto quel che piace a Lei ! 


é 


?»' 

& lì * 

ÀI .SIGNOR 

D. PIETRO ANTONIANI 

In morte dell* Ab. Guido Riviera chiariffimp 
Poeta, che naufragò infelicemente 
a villa del porto di Genova, 

G Uido infelice ! invan di amare fìille 

Bitgno le gote , e batto palma a palma i 
Ai lungo lagrimar di due pupille 
Morte , ahi morte crudel ! non rende un* Alma » 

Pera Colui , che a tanti mali e tanti 
Il varco aperfe per 1* inftabil Regno , 

Ed alle procellofe onde fonanti 
Osò fidar primiero un fragil legno; 

Senza il fuo folle ardir ferene , e liete 

Meco Tore trarrefii ; e iniìem talora 1 \ 

Alle bell* ombre di un frondofo abete 
Adamanta cantar ci udrebbe ancora * '• 

E noi preda vedrìa di fba bfeltate , 

Sdegnando le amorofe altrui follìe j 
Per mezzo di fublimi opre onorate 
■“ Tutte cercar del fuo bel cor le vie ; 

Ah ! fe il Ciel ti predille il tuo dettino , 

Se con i moti fuoi parlò Natura, ? * 

Perchò falifti il temerario Pino 
Miniftro infautto della tua fventura ? 

« D ? m 
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Mi par vederti in quel fatai cimento 
T.jnto nel volto di color di morte 
In mezzo alla speranza , e allo spavento 
Sull’ efito tremar della tua forte. 

T* cdo alternare fra 5 fospir la voce ; 

Or veggo alzarli al C sl commofla l’onda; 
Ed or fcendend© , (.ahi fiera viltà atroce ! ) 
Aprir larga voragine profonda . 

Crefce il timor la notte, ed i dolenti* 

Stridi confufi in quella, e in quella parte 
E il fier tumulto de 5 contrarj venti , 
f Che si alcoltan fifchiar tra vele , e làrte . 
Kon v’ è più fcampo : il fuo vicin periglio - 
Il pallido Nocchier mira per tutto : 

Ecco ad infame fcoglio urta il Naviglio , 

E in fe riceve 1’ inimico flutto . 

.Tu , che allo fcoglio allor ti miri appreffo 
Tenti ratto falirvi , e già vi sei j 
Ma ti fospinge in mar quel flutto ifleffo , 

E ti afconde per fempre agli occhi miei . 

Mi fero Amico ! altri per' te votgea 

Bei verii in mente , altri defir nel core : 

Ah ! di rendere un giorno io non credea ^ 
.Sì fanello tributo al noflro amore! 

Sperai di meritata ampia mercede , 

* E più de’ rai di beila gloria adorno 
Sperai vederti a noi volgere il piede, 

E già co’ voti ne affrettava il giorno. 




O de - 
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O delufa speranza , e d’ error piena ! ! : : 

. Pietro , ma che rammento, e quale, oh Dio! 
Ti dipingo al penfier tragica fcena , 

E .$ccrefco intanto il tuo martire , e il mio • 
Guido dal Regno del gran giorno eterno 
Del noflro lungo duo! forfè si adira. 

Ed in più vallo mar fenza governo 
Noi già vicini a naufragar rimira , 

Ha i fuoi crudi naufragj ancor la terra ; 

Noi fiam le navi ; la rea turba infida 
;Degli affetti , che al core ognor fa guerra , 

E* il nembo , è il vento , che a perir pi guida 
Fra le pompe , e gli onor lo fcqglio giace , 

# Dove rompe 1* uman fiolto defire : 

Di rado il falfo ingannato? fallace 
Nave alcuna toccò fenza perire . 

Scogli fallaci ingannatori , addio ; 

Contento dell’ onor del facro alloro 
Affacceraflì invano al guardo mio , s 
De’ Regi il fallo , il balenar dell’ oro ? 
Innocente di cor, fèarco d’ affanni ^ 

Rullico abitator d’ombre fègrete-, 

Mentre altri vive In volontarj inganni ; , 
Trarrò i miei giorni in placida quiete {. 

Ben folle , ed a fe fìelfo empio è Colui 
Che dietro un vano perigliofo onore 
Suda, si affligge, e troppo gofo altrui 
Solo ignoto a fe fteflo alfin fen muore 

D 4 PER 


j» 


PER MONACA 


A K A C R E O N TI C A, 


P Arte la bella Vergine; 

Lungi da noi fen va : 

Dolci Amoretti, e teneri, 
Or chi di voi più fcaltro 
Lei trattener faprà ? 

Sugli aurei vanni , ed agili 
Chi primo innalza il voi? 

Puote ogni lieve indugio 
Troppo coftar di affanno 
AH’ amorofo ftuol . 

Su via fi affretti , e il lucido 
Crifiallo configlier 

Al vago volto amabile é 
Prefenti un Amoretto . 

In atto lufinghier . 

Poich* ella di fua morbida 
Gota il gentil color ; 

Poiché avrà fcorto il tremulo 
Delle pupille nere 
Viviflìmo splendor; 

D : tu dunque ripida |fej[ 

Vorrai partir così ? 


m» 
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E te speranze chiudere 
Fra brevi angufte mura 
De’ tuoi più lieti dì ? 

Ah malaccorta Vergine, 

Ah volgi addietro il piè ! 

Che d’ involarti ai cupidi 
Guardi di chi ti adora 
Il tempo ancor non è . 

Ah ben verrà quell’ invida 
D’ Amor nemica età ; 

E qual farà la barbara ^ 

Qual farà ftrazio poi 
Di quella tua beltà ! 

In ermo chioftro , e tacito j 
, In bruni veli allor 

Potrai quegli occhi afcondere 
Che più le vie non fanno 
Di penetrare al cor . 

Dolci Amoretti , e teneri , 
Dunque ornai s’ alzi il voi j 
I Puote ogni lieve indugio 
Troppo coftar di affanno 
I’ All’ amorofo fiuol . 

Ciò che più accende , ed agita 
Il giovanil détir , 

La ritrofetta Vergine 
Tutto davanti agli occhi 
Tutto fi vegga offrir. 




Altri le gemme , e ì ferie! 

Manti trapunti d’ or ; 

Altri le additi il talamo , * 

Che col leggiadro Imene 
Già le apprettava Amor 
Venga , e con voi di lagrime *■ - 
Bagni la Madre il fen ; 

E se ha rottor di feendere 
L* auftero Padre al pianto , 
Metto fi vegga almen « 

Cento Iufinghe s’armino 
Quell* Alma a debellar ; 

• Molle Donzella , e fervida 
Alle Iufinghe fuole 
Indarno contrattar . * ‘ ' 

Ahimè ! che voci inutili 
Mentre fpargendo vò, 

Come baleno rapida ' 

L* accorta Verginella 
Lungi da noi volò * ’■ 

O fanta Grazia ! o libero 
Pofsente don del Ciel , 

Chi mai chi può refitterti 
Qualora invefti , e infiammi 
* Un’Anima fedeli h ’ 
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D I 


M O N A C A 


CANZONE. 


N On è , come altri crede ; 

Non è fi lieta , e amabile 
Una romita taciturna fède . 

Le cure infidiofe " . 

Sanno anche aprirli il varco in mezzo a quelle 
Ignote folitudini nafeofe , 

E improvife nel cor fvegliar tempere : 

Fra facri orrori , e taciti , 

Qual angue occulto , e le Città noi fanno,’ 
Fallace affalitor veglia 1* affanno . 

Troppo la voflra forte v 

Felice , invidiabile , 

Fora , o prudenti Verginelle accorte , t - 
Se in quefti chiufe appena e •* 

Secreti placidiflìmi ritiri .À. 

Pace godette (labile, ferina* 

Come Nocchfer, che la fua nave miri 




Git- 
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Gittar ne! porto 1* ancora , 

Che già ficuro I' elemento infido 
Neppur fi volge a riguardar dal lido • * * 

• 

Ahimè ! che ancor ne’ Chioflri , 

Nemici indivilìbili , 

Sen vien la fchiera degli Affetti voftri ; 

A’ bei defir rubella 

Per torli in mano di Ragion 1* impero 
Oh qual contra vi fpinge atra procella.! 
Nembo , che in mar fi delti orrido , e nero ^ 
Non così raefce , ed agita 
Le faife di Nereo volubil’ onde , 

Com’ ella il voftro cor turba , e confonde ; 


* Non mai P uman delire 

Sì di un piacere invogliali , j 

Quanto allor , che il bramarlo è un folle ardire. 

Amabil Donzellata , 

Tu che la speme de’ verdi anni , e bei 
Chiudi in angulta , e povera celletta , 

Tu fai » fe mertan fede i detti miei ? 

£ fe importuna, inutile /’ ' 

Serie , Vate profano , intefio , ed orno r 
Di odiofe menzogne a Te d’ intorno ? 

a v *,• k ■ ■ ; - 4 • 

Bel ferto a! crine or hai , » , 

D’ aureo ti adorni e fulgido 
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Cerchio , e già Spofa al tuo Signor ten vai f 
Ma non tacer modella , 

Non* rivolgere altrove i lumi tuoi ; 

Dì, quale il fenfo muove afpra , moietta 
Guerra co’ replicati afialti Tuoi ? 

Come gli Affetti vennero, 

Come torpar (òvente invidiofi 
La dolcezza a turbar de’ tuoi ripofi ? 

* >. 

Solo gran merto è guida 
A vera immortai gloria ; 

E gran merto acquiftarfi invan confida 

Chi a cercarla rivolto 

Non è tra la^jjtfjfo,, ed il periglio . 

O Tu (celta a finir nel Divin volto * 

L’ innamorato un dì cupido ciglio » ( • $ 

E su’ crin terfi , e lucidi , 

E fu’ teneri piò del tuo Signore . % 

Nuova a verfar foavità d’ odore : 

0 se gli antichi fallì 
Piangerti all’ ombre squallide 

Affifa di quell’ erme afcofte valli ; '» 

1 O se per entro il cieco 

Silenzio , a te fol nota , i dì traefti 

Di quell’ inabitato informe speco ; „ ' 

Dì , quale al buon desir contratto avelli ? 

De’ liuti giorni ? e floridi 

Pen- 
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Pender malfido de’ tuoi danni vago 
Quante volte al pender formò 1 ? immago ? 

' * ^ 

L Vincerti alfine , e ì teli 

Lacci, onde il cor fu libero £ 

Vederti all’ antro di tua mano appefi ? 
Qjal chi gran rabbia, preme 
N A feno alzò la torva fronte irata 
Amor , che tanta in te porta avea speme ; 
E pien forfè di sdegno ancor gli guata ^ 

Di duol fu virto fremere 

Delle Voglie lo ftuolo audace , e reo ; 

Ma di qual fudor sparfo è il bel Trofeo * 



V 

r l A..S. B 


Digitizectby 


& «5 .* 

k 

v 4 ' A. S. E. 

IL SIGNOR MARCHESE 

D. BERNARDO TANUCCI 

• w t 7 « 

Cavaliere dell’ inlìgne Reai Ordine dì S. Gennaro, Configliere,e 
Segretario diSrato di' S. M. Siciliana del ripartimento di Stato 
degli affari eftfcri , Cafa Reale , lìti Reali , Tuo Gentiluomo 
di Camera, e Soprintendente generale delle* Polle . 

SONETTO. 

Si allude a l fermeffo benignamente accordato all * tutore di 
pubblicare un fuo componimento in lode di S.M. Cattolica . 

N On temerlo > o Signor ì benché (incero 

So , che ti spiace il fuon de’ pregi tuoi ; * 
E che de’ Vati il canto lulinghiero 
Non confeguir > ma meritar tu vuoi ; 

So, che inspirò finora al tuo penfiero 
La rigida Virtude i (enfi Tuoi j .. 

E che affabile agli altri , a te fevero 
Di te fteffo contento effer non puoi : 

y , ^ 

Onde , fe tua mercede al Reai cìglio 
Giunfero i carmi miei , cantar mi udrai 
Del Padre invitto , e dell’ amabil Figlio ,* 

Padre , che indarno (espirando vanno 

I voti altrui ; Figlio , che folo ornai* ¥ 

Può compenfar di sì gran Padre il danno , 

' * S’ im- 
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S’ implora la protezione dello (lelTo 
Eccellentiffimo Signore per poter 
attendere con piti di ripofo 
alle Mufe* 


« 




SONETTO. 


S ignor , da che le luci aperfi al giorno , 

Ta! fa dd mio deftin l’empia baldanza, 

Che un lampo fcintillar non vidi intorno, 

Non dirò di piacer , ma di speranza . 

Pendon fui mio negletto umil foggiorno ^ . 

I nembi in minacciofa atra fembianza ; 

E pri4 ch’io vegga il Ciel di ftelle adorno • 
Ahi 3 chi sa quanto da foifrir mi avanza . 

* 

Cetra Febo mi diè d’eterno fuonq ; 

Ma immerfo ognora in* grave duol profondo • 
Ancor non so , se fìa caftigo , o dono s 

* , » ‘ 

Mi langue al crin l’Alloro , e fi fcolora 

Deh tu , Signor , l’ avviva , e vegga il Mondo 
Che vanta Etruria un Mecenate ancora. • 

“ Allo 
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Allo fteflo Eccellentiffimo Signore 
per * una fua indispofizione . 


* - 
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SONETTO. 


‘TJ'Ebo , che giova , che de’ Cigni Aferei 
J/ %adre io t’ invochi , ed immortai foftegno 
Se più funefto ognora a’ danni miei 
Del dettino crudel provo, lo sdegno? 


Contro il pallido ttuol de’ morbi rei 

Che giova , che tu vanti arte , ed ingegno , 

’ Se grato intanto al mio Signor non fei , 

Che langue ( ahi pena f ) in duro flato indegno? 


Ah ! fe de’ miei nojofi ofeuri giorni , 

Se non Tenti pietà di mia sventura , 
Tranquillo almeno il mio Signor ritorni : 




» • 

v 


Deh ! fa , che come pria ferena , e pura 
L’ alma Salute nel fuo fen foggiorni ; 

. E lafcia di mia forte a Lui la cura . 

. E A - s - E - 
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IL SIGNOR • 

GUGLIELMO HAMILTON 

Inviato straordinario di S.Af. Britannica 
prejjo S. M. Siciliana ♦ 

SONETTO» 


M 


m 


* 

X * 


Ufa , non t* arredar ; Varine fi cura » a d£'. 
t __ Dove T Anglo Orator rifiede , e splende 
Che in tanta gloria umile , e in tanta cura 
D’ inoltrarti al Tuo piè non ti contende » 

Qui la Greca ammirabile Scultura 1 • 

Gli Eroi ravviva , e dal Tuo ciglio pende j 
Qui 1* Emula fedel della Natura 
Citando finge» e il fuo configlio attende» 

Stuo 1 lo circonda di bei Genj alteri * 

Altri le incile carte , altri gli addita 

I rari avanzi de’ caduti Imperi . 

/ r . ■ * 


. . 

)T ' 

'té- 


Se 1* Arti tutte a ritrovar fon afe 
N Ne) fuo fòggioino e lkurezza » e aita » 
1 Dove alilo più degno avran le Mufe ? 
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LA SIGNORA 


D.ANNA FRANCESCA 

PINELLI DE? SANGRO 

Principia di Belmonte y e del & R. I. 

* ' SONETTO. 


I L nobil fangue , che fcorrendo altero 
Va per le vene a ricercarti il core ; 
Gli Avi , che a luminofo arduo fentiero 
Poggiar full’ ali del piò bel valore ; 


Sono gran vanti, illuftre Donna, è vero; 

Ma è calo , e non virtù 1* avito onore : 

Onde d’ un ben , su cui la forte ha impero , 
No , non t’ abbaglia il languido fulgore . 


, Il tuo vinto più raro è , che ai configli , 
Ed alle cure tue la Patria deve 
Stuol di sì degni , e gloriofi Figli ; -, ■ 

W 

• .^Perchè cela il fuo fonte, ah non è folo 
Famofo il Nilo ; ma perchè riceve 
Sì bei frutti da lui 1* Egizio fuolo . 

E 4 
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SONETTO. 

* ' ’ 

D ico alle Mufe : o voi » che de’ bei verfi 
L’ efho rifvegliatore in guardia avete ; 
Sicché voftra mercè non van difperfi 
I chiari nomi altrui nel cieco Lete > 


Or che i fcì rari in terra , e sì diverfi rtQ * • 

D’ Amarille cantar pregi m* udrete , 

Quelli miei carmi di Tua gloria afperfi , 

Ceiefti Mufe , a sì gran voi reggete . 

• 

RTnordon quelle i ah! non e* invochi invano , 
B Ila già forge in noi gara concorde , 

Che alzinfi a volo eterno i carmi taoi : h 

» * 

Quindi mi Tento trar lieve di mano * 

L’ aurata cetra , e tutta armar di corde 
Soltanto avvezze ad eternar gli Eroi . 

AL 
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A MabiI volto , che nel fuo gran Regno 
Altro amabile più non vede Amore } 
Sguardo vivace, ma modello a fegno. 

Che al cor nullà promette , e impegna il core } 


Spirto fublime , e più di laude degno , 

Perch’ ei fai non comprende il fuo valore ,* 
Senz’ alterezza fignoril contegno ; 

Ben ficura virtù lènza rigore 


Son d* A mar '^ e * pregi • te beato » 
Che così caro alla gran Donna Tei! 
Qual può fortuna pareggiar tuo flato 


i 


< ; . ^ 

Tu farai dolce oggetto a’ voti miei ; 

Vedrò voi lieti trionfar del Fato 
Ella per te famofa , e tu per Lei J 
• E 1 

t . ■ . . 

i • , • 
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SONETT O» 

K» n 


S ì dolce un tempo favellommi al core 
Un foave pender di Libertate , 

Che il varco io chiufi all* amorofo ardore 
Rigido fprezzator d’ ogni beltate , 

E fe alcun mi afcoltò parlar d’ amore , 

A qualche Bella dimandar pietate , 

Fu fol per vezzo , e fenza quel dolore , 
Che provan le trift’ Alme innamorate . 


Or l’afluto Fanciul m’ha tratto all’ efca ; 

Ch’ahi! troppo tardi il vidi armato ftarfi v. . . 
Fra il bei vermiglio d’ una guancia frefca ; . 



y ; Ma oh ben perduta libertate ! o miei 
Pianti , e fofpir felicemente fparfi , 

Se un dì non fprezza il mio fervir Coflei ! 



r 
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SONETTO. 

« 

O , non è Amore un dolorofo incarco $ 
X\l Nè di ragione il bel fulgore ofcura . 

Gii apra un'Ànima forte in petto il varco ^ 
E poi noh tema d’ incontrar fventura . 


Folle chi da quei tirali , e da quell’ arco 
Irreparabil danno fi figura ; 

Folle chi il crede di pietate fcarco , 
Ed un Fanciul di barbara natura . 


» 

Per me più lieto mal non ebbi il core ; 
Che allor che fui nell' amorofo impaccio ì 
£ mai non feppi men cos' è dolore ; 


E se or gli atri penfier dal fen difcaccio ; 

Se canto , e ferivo , è fol tuo dono , Amore : 

Tu il cor in’ accendi , e tu mi reggi il bracco.’ 

ìffljmr E 4 Care 

» - . * 
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SONETTO. 

C Are mie felve , addio : quel dì già viene , 
Ch’ io trarrò da voi Iunge amari lai i 
Crudo Deftin m’ invola il caro Bene , 

L* unico Ben , che amando io ritrovai . 

Di noja un tempo , e di triftezza piene , 

Care felve perdono , io vi chiamai ; 

Ma , care felve , alle voftr’ ombre amene 
Sì amabil Ninfa allora io non mirai . 

. • ‘ • 

Oh quante volte folitario , e cheto 
Andrò penfàndo in compagnia di Lei 
Quanto fu già il mio cor contento , e lieto S 

Non faran più sì grate agli occhi miei 
Le vaghe sponde del gentil Sebeto : 

Bella Amarille mia , tu non vi fei . 

* Non 



it 




SONETTO 



N On m 5 ingannai : nel rapido momento 

Che a te dappreflo mi còndufie Amore ; 
Vidi , o bella Amarille , il tuo contento , 
Vidi fugli occhi tuoi parlarmi il. core. 

E allor che nel partire un meflo , e lento 
Addio m* ufcì da freddi labbri fuore , 

Vidi, o bella Amarille, il tuo tormento. 
Vidi esprefi’o fui volto il tuo dolore . 


Felice me ! già di tua bella fede 

L’ orme imprefie vegg’io fui tuo fembiante ; 
O che a te porti , o da te volga il piede . 

Che mi refta a bramar? non cannerei , 

( E il porti in pace ogni più lieto Amante ) 
Neppur coll’ altrui gioje i pianti miei . 

• Par- 


X 


il •». 
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P Artì T Ingrata : Amor , quefìi ì colori 
Quefti i pennelli fon . Non vuol Cortei 
Che pinto in tela il fuo bel volto adori , •' 
E tu malgrado fuo ritrar la dei. 


i 


La fronte a Giuno , i tremuli fplendori 
A Palla togli de’ neri occhi , e bei ; 
k D’ idea così gentil fe il rerto ignori , 
Dipingi pur la Madre tua per lei . 

Abbia di facro alloro il crine adorno , 

> La cetra al collo, e il vago coro eletto 
Dell* alme Mufe, e delle Grafie intorno 

’’ \j 

Amor rifponde : quert’ immago irtefla 
Perchè cercar , se di mia man nel petto 
Con più vivi color la ferbi imprtifa ? 


Ì3 
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SQ.NETTO.. 


t 

S E cosali mio bel Sol , crudo è il governo ; 
Che i gelofi pender fan dej mio core, 
Chiudanli pur quefì’ occhi in Tonno eterno ^ ' 

Che tal vita di morte è affai peggiore . 

, a . ' 4 , 

Qfo qual ni’ appar fui voito il duolo interno ; 

Se a te volge lo fguardo alcun P flore ; 

Se con acmi favelli, ahimè! che a fchernoj. 
Grido , la Ninfa mia prende il mio amore * 


So, che co’ dubbj miei , Cara, ti rendo - f 
Troppo ingrata mercè ; che de* miei giorni 
Turbo la pace, e il tuo bel core offendo: 

• 4 , 

> - ‘ . 

Ma perchè quefla in fen d’ Amor rubella 

Pianta non nafca , e a germogliar non torni J * 
Ì Troppo amante fon io , tu troppo bella . 

Nin- 


f 



N Tnfe , voi noi fapete : oh fe fapeste 

A qual ria pena mi condanna Amore ^ 
Forfè avrefte pietà de! mio dolore , 

Delle lagrime mie pietate avrefte ! 

Donna m* apparve di beltà celefte , 

Adorna il fèno d’ immortai valore * 

Mi amòi l’amai: ma quante poi nel core 
Non prevedute mi svegliò tempefte . 


Ahi ! dopò armò d* aspro rigore il petto ; 
Poiché temè la bella Donna allora , 

Che a virtù fi opponefle un dolce affetto 


Ninfe, dite a Colei che m’innamora , 

Che ornai dia in feno alla pietà ricetto: 
Ch’ è una virtute la pietade ancora . 
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RISPOSTA 
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AM ARILLE P* A. 
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S O N E T T O. 



é’ : 


Infe ,^'mie care Ninfe , ah fa fapeftc; 
Quant’ è crudel la tirannìa d’ Amore, 
Di quanta egli ne dà pena , e dolore 
Sdegno , ed orron, più che pietade avrefte 


4 

« 


• * 

Quella, che fèmlira altrùi beltà celefle , 

Cede del tempo al rigido valore : 

Pur benché frale in giovinetto core 
' k Può non temute rifyegliar tempere - . . „ 


I : ■ • 

Onde fora* è d? un bel rigore il petto 

Armar lovente , e più fovente allora „ H 
Ch’ è più cocente 1’ amorofo affetto 


Ninfe, ah dite a Colui, che se innamora . 
Suo cor Virtude , e a lei vuol dar ricetto r 
Ch’ è una virtù quello rigore ancora . 



**/V 
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là non fon io cultor d’ Ircane ville , 

Nè di freddo adamante ho 1* alma in 
Che il foave girar di due pupille 
Me non accenda , o non mi fcuota almeno « 


Anch’ io Tento d* amor 1* alme faville , 

Di sì nobile foco anch’ io fon pieno z ■ y - 
Sallo la bruna amorofetta Fille , 

Che tutto ha in man delle mie voglie il fieno 


Ma fu!P ali d* amor fciolti , e leggieri 
Dietro la (corta di più degno Amante 
Vanii’ forfè aggirando i fuoi penlieri : 






Ed io , laflb ! che in fen per lei riferbo 
'Un cor fopra ogni cor fido, e collante 
Scherno rimango del Rivai fuperbp . 


Non 


\ : 
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S O NE ITO. 




N On mi afconder , Licori , i tuoi bei rai 
S’ altro che un dolce armoniofo canto 
Offrir non spero all* amor tuo ; che quanto 
Poflbno i facri carmi ancor non sai . 


Se fia che fenza te qui redi io mai , ' 

Di aurata Cetra al lulìnghiero incanto ^ 

/ Scenderò al Regno dell’eterno pianto, 

E te rapita al Re crudel vedrai . w 

i 

jèr » v * * 

Io pur fon qual Orfeo Vate , ed amante : 

Volea più dire allor,- ma li fè fcherno 
De’ miei detti P Ingrata a me davante . 


E come potrai , dille , al Re d’ Àverno 
L’ Ombre ignude rapir , fe te badante 
A trar non fei dall’ amorofo Inferno ? 

✓ * ♦ 
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S O N E T'T O. 


A Rdo per dori ; i lunghi affanni , e rei , 

Ch’ io foffro , ahi laffo ! 1* infedel non cura ; 
Quanto più spiego il mio martire a Lei , 


Tanto ella fallì al mio martir più dura . 


'Arde Fille per me ,• gli affetti miei 
Speffo richiede , eterna fè mi , giura : 

Io, che per l’empia Clori il cor perdei, 
Quella goder non sò dolce ventura . 


a 


Deh ! se non vuoi , che lòtto giogo indegno ^ 
Finifca , Amor tiranno , i dì migliori , 



Trammi libero ornai fuor del tuo Regno : 


O s’ è deftin , eh’ io ferva a due pupille ; £. • 

Dà almen di Fille il cor pietofo a Clori," 

O il volto dà della mia Clori a Fille . 

Aver 

• -v - - 
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SQNETT O* 

« » 


A Ver spello di pianto umido il ciglio , 

Non trarre un giorno mai lieto , e fere no » 
Ognora paventar nuovo periglio , 

E foior frattanto alle speranze il freno ; , . 

• A vento Iufinghier fenza configlio 

Fidar le vele, e dispiegarle appieno; .. 

Poi coll’ infranto , e lacero naviglio 
Di fconofciuto mar trovarli in feno ; *■ 


t)opo tante tempefle, e tanti affanni „ * 

Qualche lieve mercede al fuo dolore 
Chieder da due spietati occhi tiranni ; 


'tr. 






E per mercede di un collante ardore 

Non ottener, che tradimenti , e inganni , 
Son le vicende di chi liegue Amore . 


Ut *» .--sé 

» .0 

A* Si E. 

IL SIGNOR CARDINALE 

GIACOMO ODDI PERUGINO 

Il quale eletto Ve/covo di Viterbo parti di Ravenna , ove rifiedev* 
Legato a Lacere } e lafcia Prolegato il dignijfimo Nipote 
Monfignor Niccolò Oddi t 

* s . * 

% 

S O N £ T T 0*> 

P Arte T amàbil Prence i E* quello il giorno 
Cagione altrui di gioja t a noi di affanno i 
A più felice ei muove almo foggiorno > 

E i noftri Voti trattener noi fanno ♦ 

Ah! se i Delfini fuoi * che cinti intórno 
Di nuova gloria immoti in Ciel fi Hanno 
Vietan , eh’ Ei faccia a quello fuol ritorno j 
E in se più degni ónof volgendo vanno t 

Adorabil Nipote * il palio arreda ; 

O almen * qual Egli , un dì ritorna a nui { 

E 1’ Emilia rallegra afflitta , e niella » 

Torna non per deflar hell’ alme altrui 
La memoria del Zio , eh’ eterna rella % 

Ma le bell’ opre a rinnovar di Lui . 

i, r PER 






u 


it b 

PER CELEBRE 

PREDICATORE 

UDITO IN RAVENNA. 


SONETTO* 


E Mpia Sionne ! al bel Giordano in riva , 

» So’ labbri de’ Profeti , oh ! come spedo , 
Ma Tempre invan , pria dell’ enorme eccedo 
La minaccia fatai’ da te s’ udiva . 


Ingrata ! alfin d’ ogni conforto priva , 

Macchiata , e sparla del tuo fangue ifteflb 
Te vide in volto lacero , e dimeflo 
Il feroce Latino andar cattiva . 


Or che , o Ravenna , a te Coftai favella ; 
Non so già se pender malvagio , e rio - 
Renda te pure al tuo Signor rubella ; 


So , che Ifrael sol quando irato Iddio 
Denfa fu Lui volgea nera procella , 
Alto tonare i Tuoi Profeti udìo . * 

“ Fa 
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Al SIGNOR 


Dx CARLO NOLLI 

« 

Incifcre de dì f e gni della Reai fabbrica 
di Caferta . 


S O N E T T O. 

R Eggia , che tanto già fplendor diffonde , 

Che de’ bei dì d’ Augufto i pregi ofcura 3 
Reggia » che forfè invan li cerca altronde , 

E che ugual non vedrà l’ età futura ; 


Deliziofi bofchi , amene fponde , 

Soggiorno , ove fìancolfi Arte , e Natura « 

. Che vaghe fonti , e ricchi marmi afconde , 
Cui 1’ induftre fcarpello orna , e figura j 

• * r 

Son d’ un eccello .Re l 1 * idee fàmofè; 

D’ Artefice immortai fono il penfiero , 

Che al gran Genio Reai sì ben rifpofe j 

» 

Ma fenza te , che in carte efprimi al vero 
Opre sì belle , o Cario , e maefìofe , 

Non le vedrebbe l’ univcrfo intero . 

A ’i ì 
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I N M O R T E 
DEL CHIARISSIMO MARCHESE 

D.NICCOL.Ò FRAC GIAN NI, 

Decano della Reai Camera di S. Chiara , 
Delegato della Giurisdizione &c. 

S O NET T O. 

E ’ Quello il marmo alla grand’ opra eletto 
Quelli i /carpelli fon ; Fabbri incidete: 

A Lui del noftro pianto eterno oggetto , 

Induftri Fabbri , un fimulacro ergete . 

Quel dolce infieme , e maefiofo afpctto 
Alle future età noto rendete. ; 

La fortezza , il valor , che accolte in petto l 
Su’ vivi ardenti rai tutto efprimete . 

Regga una man la lance , una la fpada j 
E da catene vergognote opprefla 
La fmafcherata Frode appiè gli cada ; 

Porti di verde ulivo il crine adorno : 

Atene forte in quella guifa iflefla 
Scolpir fi vide il fuo Solone un giorno; 

F l Per 
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Per nozze celebrate la mattina di un 
giorno fereno , ma preceduto da 
una tempeftofa, ed orrida 
notte . 

i 

S O N E T TO'.' 

è 

* . * 

A. 

Q Ueflo è H felice dì Grazie , i?d Amori ; 

Amori, e Grazie la bell’ ora è quefta , 

C.he Filìe dopo tanti afpri rigori 
L’ afflitto Tirfi a confolar si appretta . 

Salutan gli AugeHetti i primi albori ,* 

E già la vaga amabìl Ninfa è detta : 

Amori , e Grazie de’ più fcelti fiori 
Leggiadro ferto chi le acconcia in ietta? 

Chi pria s* appretta al molle Ietto eburno ? 

Chi pria le porge il vel ferico adorno? 

Che le calza al bel piè l’ agii coturno ? 

Grazie , ed Amori , che volate intorno , 

Dite ; faccette a fofco orror notturno 
Un più lieto per voi felice giorno? . 
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AD «N NOVELLO SACERDOTE, 



A Hi f Qbell* incauto mi ritorna in mente 
Che «II’ adora bil* Area il braccio (lefe s 
Folle ! che quale agii occhi funi p re (ènte 
Grande uvefle miftere £i non cpmprefe * 

f eterno Iddio di giufto sdegno ardente 
Tutto 1* aer di lampi intorno accefe ; 

E all’ audace fui capo allor repente 
L* inevitabil fulmine difcefe r 

In quella , che già tu foftieni e reggi » 

Signor , candida spoglia , ah ! non fi vede 
La manna accolta , o le vetufìe Leggi . 

Chiude in se 1* immortai divin Fattore . . 

Tremi Chi muove alla grand’ opra il piede 
Pien di tutt’ altro , che del Nume il core * 

F 4 
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PER S. GIUSEPPE i 


S O N E T T O» 

* •• • * . 

E Te ben degaa, che de* giorni tuoi A 

Tutta prendile Eternità la cura, t 
Te ptfr la lorda ingrata morte a noi 
Te pur ,'Giufeppe , eternamente fura? 

Nè il divin Figlio vuol co* voti Tuoi , 

Sebben forfè col pianto i lumi ofrura , 

Nè tu fottrarlo , o bella Vergin , puoi t 
Alla funefìa univerfal fciagura . 

' 1 • V 

Io veggo Morte , che fui frale ammanto 
Stende 1’ adunco , e non mai fazio artiglio , 

E il moftra altera qual novel fuo vanto . 

. 

Efulri pure, e bieca intorno il ciglio ^ * 

Volga fedendo al gran trionfo accanto , 

Che in Lei farà le fue vendette il Figlio - 

PER 
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L’IMMACO&TA CONCEZIONE 
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4 


S O N ,E T T O; 


N EIla rtagion , che la campagna amena 

Di fior fi verte , e verd* è il faggio , e Pornoj 
Vidi una notte di bei raggi piena 

La Luna opporta al Condottier del giorno; 

* 

Ma la Terra fra lor fi pofe appena , 1. 

E fua pallida sparfe ombra d’ intorno , 

Che la Luna si afcofe j indi ferena 
AH’ ufàto splendor fece ritorno . . 

Noftra umana Natura era qual Luna J . , 

Allor difs’ io , quando de’ raggi fijoi 
Non le adombra il fulgor nube importuna ; 

Ben 1* ofcurò d’ Adam la colpa ria ; f 

Ma tornò alfin , fe non in tutti noi , 

In te , Vergine , almen bella qual pria ; 

G£- 
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GESÙ NELL’ORTO 
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SONETTO. 

A Ura , che or ferma so* bei vanni dai , 

Or tra le fronde fcherzi , or full* erbetta , 

Se Borea , ed Auffro non ti turbi mai , 

Amabile , gentil , cortefe Auretta ; 

» 

Al mio Signor , che bagna il volto , e i rai 

Di fanguinose dille il volo affretta ; x 

Render forfè men grave a Lui potrai 

Quella gran fiamma, che ha nel cor ridretta,. 

Ma tu non m* odi ; e girotta fior? e fiore 
Nulla curante 1 detti miei ti^ifiiro; \ 

O troppo ingrata al tuo divin Fattore ! 

Ma che, foìte^di 5 io-frn , teco m’adiro? y# 
Ah ! che a recar conforto al mio Signore 
Ha più forza di un aura un mio fcspiro » 

, DE 
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DE CELEBERIMIS REGALIBOS jEDIBUS i 
Aquxduftu , Viridariis 

SUB CURA EXSTRUCTIS 

LUDOVICI VANVITELLII 

Aul* Regi» , & Cafertanarum deliciarum 
primarii Architeli, 

* » 

«EPIGRAMMA- 


C JEpta pria s CAROLO, perfe&aaue FERDINANDO 
Regi bus ista fuit de lido fa Domus . 

Si capi s , ingredere , © , 0 viridaria cerne , 

*Vf Tpfe, & qa* cernere Nèmo patata 

Non tamen hìc te detineant loca ornano » 

» eximia grande nec drtis opus : 

ferite fed alteri a s duBum vifarus aquarum , 

Incipit unde , & qua progrediatur iter . 

* Col- 
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Collidere aspicies , fumenque e montibas altis 
Ferro per ip forum vifcera , perque latus : 

! Atque ubi fubjedla valle intcrrumpitur , illi 
Arcubus crcBis continuata via est ; 

Tot variot donee Vobis parti tur in ufus , 

Regole fque Lares , Najades , & Dryades 

Attonitus spellar dum istbac tam mira , Viatori 
Ki prius exclames , baud licet bine abeas : 

0 felix tantot , qujt Reget protulit atas ! 
Regibus & tantum, protulit Artificem ! 


Francaci Dominici Clementi Reami 

P. . yf. 
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TRADUZIONE . 


Q 


U rta deliziofia Augurta Sede 
Sotto ii gran CARLO nacque ; ed il Reale 
FIGLIO giunta al Tuo fine ornai la vede . 


Entra , fé tu lo brami , e 1* immortale 

Reggia, e i Giardini mira a parte a parte, 

Nè mirar spera altrove opera eguale , 

Ma non troppo ti arrefli in quella parte 
li luogo ameno , o il maeftofio altero 
Tetto fublime , gran ftupor dell* Arte : 

Affretta , affretta il piede , o Palleggierò ; 

E il fa molò Acquidotto ollerva appieno 
Per tutto il Tuo lunghilfimo lentiero . 

^Vedrai , che dall* alpertre ampio terreno 

Raccoglie un fiume in se , eh’ or alle spalle 
Corteggia il monte , or se gli interna in fieno ; 

E dove poi da lòttoporta Valle 

Refla interrotto il corfio , archi fijpr’ archi 
Gli han fiatto rtrada^ ed appianato il calle; 

Fin- 
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Finché con certa legge al pian fen varchi; , • 
Ove divifo in fonti util diventi 
Al comodo , e al piacer de’ Tuoi Monarchi • 

k 

9 

In faccia a tanti infoliti portenti 

Confeflar devi , che partir non puoi ; 

Se pria non fciogli il labbro in quefti accenti : 

Età felice , che produflTe a noi 

Sovrani sì magnanimi , e fi egregi ! 

Età felice , che fra* vanti Tuoi 
Artefice sì grande offerfe ai Règi ! 
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CANTATE* 
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*' . » 
AL CHIARISSIMO* 
SIGNOR ' ' \ 

PIETRO METASTASIO 

* % 

POETA CESAREO. 

• r * »” • ; » 

) * l /' . ’ 

“ S O N É T T O: ' 


T Alor la cetra un bel penfier m’ appretta , 

Ed io tempro le corde, e fciolgo il canto ; 
£ sì dolce lufinga in me fi detta , * « 

Che già qualche ne attendo onore • e vantò . 


Ma fulle rime tue se poi fi arretta 
' Stupido il guardo ; a quell* ignoto incanto 

Ombra più di speranza in me non retta , 
j * £ getto al fuol P inutil plettro infranto . 

Pattorello così , che Piede appretto 

Al patrio fiume, di quell’ onde chiare 
Il corfo ammira , e fi compiace in etto : 


Ma quanto poi quanto negletta appafe s 
Come raflembra vii quel fiume ifteflo* 

Al Paftorel , quandp ha veduto il mare ! 

; IPEC- 
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V L’ECCLISSE DELLA LUNA 

v • , 1 

"cantata l 

A F I L L E. 

L Afcia ia tua capanna ; 

Vieni y mia FHle , al mar ; notte più bella , 

Più tatuinola notte ^ • 

Tu non vederti ancor. Tatto è ferenoj 
Tutto spira piacer. Coperto è intorno 
Di un bei ceruleo velo .* 

Senza nuvole, e venti il mare* e 11 cido % 

Solo un foave intorno ; 

Placido Zefiìretto ». >J . < • 

Lieve tra fronda e fronda v-. a > • *. 

Si afcolta mormorar | ma quarta irteli* « < * 

Frelc* auretta gradita 

Più dolcemente a parteggiar t* invita . 

Vieni , Fille , Idol* mio . Vedi quell* onda y J 
Ch’ or fi ritira , -or rlede ; -, -p • ■ v. 

Che brama di baciarti il bianco piede F 
Vedi l’ argenteo feiio * .« t\ « V-i 

La conchigiiefta aprir ? . ; % Ma quale , oh Dio { 
Quale impenfato , e rtrano r: ; '> 

Cangiamento è mai quello ? il Ciel s* ofcura ; 
l’olia macchia importuna *..-V ;'*?*.<• £.■ 

G Co* 
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Copre il volto alla Luna : a poco a poco 
Già manca, già languifce , e non par quella, 
Che a noi finor folgoreggiò sì bella . 

Forfè ... ma intendo , intendo 
Kon temer, bella Fille ,* io non 
Dell’ occulta ammirabile Natura 
Sudai su dotte carte 

Gli arcani a penetrar* Tutto m* è noto; 
Tutto di (Velo a te : per poco attenta . > 
Afcolta » detti miei . Finor credetti * 

Fd io gran tempo ancora , 

Semplice , lo credei , che pur la Luna ,<r 
Con»’ è del Sol coflume >• » ^ y ni ,i 
Risplenoefte così col proprio lunw . . 

T’ inganni ; m’ ingannai . Quelìa in se fìefT» 
Luce alcuna non ha; la deve ai Sole, 

Alla Terra d’intorno •• ! «• w <"* T 
Quefta ognora lì aggira * e oppotta al Sole 
Si ritrova talor . La Terra ppi , 

( Forfè noi crederai j la. terra i (letta , 

M ptuMa Luna intorno, a noi fi ruota, , 
Sovra I cardini fuoi non retta immota. 

Sei Biffe ben k troppo tu - '.r« . ^ 

Credula Antichità ; ma venne alfine 
Chi l’ inganno froprì. Povera Atenei ^ •/ 

Lazio infelice! Tante tue fatiche , r. 

Tanfi fudori tui • : ? 

Non meritaro al fin , che ì fdberni altrui* 

. v - . 'Ma 


4 

*- 


**'■ 

Digitizètì Googl^ 


r>~ 


é 


£ 99 & 


Ma tu mi guardi , c quafi 
Favolofe menzogne a te dipinga , 

La mano al labbro adatti , e il rifo a/freni , 
Che già in atto è d’ ufcir ? Redi fra’ labbri 
Quel rifo inopportuno . Or troppo è chiaro 
In quella parte , e altrove , 

Che la Terra d’ intorno al Sol fi muove 
Credilo pur: non parlo invan la Terra 
Si muove al Sol d’ intorno j onde , mia Frlle , 
Sovente accader fuole , 

Che fi venga a frappor tra Luna , e Sole . 
Quella , eh* è opaca, e denfa • ‘ 

Cela del Sole all’altra 

In gran parte i bei raggi,- e quella, o Fille, 
Quella è cagion , che poi * > 

Sembri ofcura così la Luna a noi . * 

Specchio , che al Sol fi opponga j 
Così fcintilla , e splende ; *• 

Di quel fulgor si accende , 

Che mai non ebbe in se . 

Ma folco velo,, e nero 
Se vientra lor frappofto , 

Perde il color primiero , , 

Più lucido non è . 

Intenderti , mio Ben ? comprendi ancora 

Dell’ improvvifa ofeurità la vera 

Non più intefa cagion? Grazie agli Dei! 

|1 tuo timor fyanì ; tornan vivaci 
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A brillar que* begli occhi . Or se già quello 
D’ afcoltar ti fu grato , afcolta il refto » 

Non forfè a cafo il Cielo. 

Quello veder ci fece 
Spettacolo gentil. Splende qual Luna* f 
Fille , la tua beltà; di quella al pari 
Dal fommo Sol riceve , 

Anch’efia il fuo splendor.* fol perchè in 
A quella notte perigliofa , i,nfida 
Serva all’ uom di rilìoro , e infiem di guida » 
Deh ! perchè mai , mia JFille , 

Perchè frappor vi vuoi 
Di crudeltà 1* ingiuriofo velo, . , 

Che a noi ftefli ci toglie , 

Che disperar ci fà ? che più di quello , t 
Che la Luna ha d* intorno , 

Riefce a noi molello ; 

E' necelfario quel , libero è quello ; 

Ma già sparir vedrai 
Quell’ ombra , 
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Che i’ ingombra ; % 

Che alconde a’ nollri ral 
Tutta la fua beltà . 
tl bel del tuo fembiante , 

... |1 bel di tue pupille 
Senza quel velo » o Fille , 
. Quando risplendetà? 
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CANTATA I(- 

r f ’ v , 

» 

j T Ode agl] Dei? ftetfa capanna alfine 

Jj y Salvo il gregge tornò i per te , per quelle 
Dilette Agnelle affai 
Finora io palpitai Non vedi , o' RWf % 

Che il Ciel lì turba , e che minaccia iratp 
Improvvìfa tempefta ; Aulirò piovofo 
Il freno al fuo furor tutto difcioglie ; 

E delle piante anndfe 

Scuote le cime , e fa cader le foglie . 

I* aria lì accende ; il lampo ftrifcia , e intorna 

Fremer fi afcolta il tuono 

Del fulmine tremendo 

Funelto melfaggier . Tu taci, o Fille ì s 

Tu impaliidifci ? Ah lalcia , 

Lafcia , o Cara, il timori d’ afilo a fioi ; 

Sarà la tua capanna . Oggetto ognora 
Dell* ira degli Dei * : . 

Son le torri fublimi , ■ v 

E le fuperbe moli : una capanna - 
Vile , innocente , ofcura 
palio sdegno del Ciei refia ficura > 

e ? . 
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L* antica* 

Età felice ' - . - 

r Fra le procelle, e i lampi j! 

Scender la fiamma ultrice 
Su* campi * f 
Non mirò ; 

Di candidi coìtomi 

Bell'Innocenza amica ; * .» 

- Regnator de* Numi - < - " < ^ 

La delira difarmò . * 

Siedi ; ficura fei : mentre d’orrore , 

I a campagna è ripiena v p'&ty 

Io voglio , ’O bella Fille , > AtìJ&ifcr" sii*. ■* ■ 

Del tuo spavento alleggierir la pena . £ 

Da me faprai che fia I * * /. 

Quello fulmin temuto : i tenebro!» 

Segreti di Natura jif.r 

So , che di penetrar cupida fei ; .<•* 1 .. i 

So, che ti dier le Stèli* Iv * . H' 

Un talento , un desìo , Che ti di (lingue • 

Fra fa fchiera vulgar dell* altre Belle . 

Dunque m* afcolta ; 11 Sol fra le diveriè 
Particelle leggiere , ' ) ••'/*>“ j ,? “ &'■ 

Che da terra fòlleva , v ;# . j " -4'^ 

Molte ne' attrae fovente : ■.$&* ■ s . ^ 

Sulfuree, spiritele, - #•*■% H • -*••• 

Facili ad infiammarli. O fia , che mille 
;on umidi vapori Vjfegf 
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Fcrmentinfi nell’ aria ; o fia che in effe 
- Nuovo calor fi accrefca ^ 

AH’ urtar delle nubi 
Agitate dai venti , è certo , o Fille 
■* fi accendon talor . Se poche infieme 
Il cafo ne raduna , e qualche nube 
Non le raccoglie m fenoj • 

Altro produr non poono , 

?4che lo splendor di un rapido baleno? 

Ma se la nube intorno 
Le circonda , le ferra $ al violento 
Impeto lor talvolta' ‘ 

E' di ceder coftretta ; àprefi , e fuorè 
N’ efce veloce un lampo - 
Parte del chi ufo foco . Al forte impullò 
Con fìrepitofo fuono 

L’ aria fi squarcia , e fi produce *il tuono 

Nell’ iftante del lampo 

Afcoltarfi dovrìa ; ma il ftò'nò , o Fille, 

Della luce è più lento . Un dolce , e grato 
Spettacolo a mirar quello farla, 

Se qui termine avelie . Ab ! quella nube 
•Scoppia talora , e jl fottìi foco afcofo 
Con tal velocità difcende in terra , 

Che quanto incontra incenerifce , e atterra . * 
Quell’ è il fulmine ,, o Fitte i e quello ognora 
I miferi Mortali 

O oercofle , o atterri . L* età dell’oro, 

■ g 4 Quel ' 
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Quei sì felici giorni , 

Che per dettarti in mente idee più liete 
A te pur or di rammentar godea , 

Son fole, che inventò la Gente Achei. 

Ma Chi fi fente in petto 
Senza rimorfi il core 
D’ un fulmine all* aspetto 
Impallidir non sa. 

Retta fra’ nembi ognora 
Tranquillo un Innocente ; 

A Ciel féreno ancora ■ •• 

L’ Empio tremando va . v 
* ; ' ' . ' - 
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L’ ARCOBALENO 

CANTATA III. 

E Sci dalla capanna ; 

Elei ) mia bella Fille : il lampo il tuono 
Strifciar più non fi mira , 

Più fremer non si afiiolta . Ogn* atra nube 
Si dileguò; difparve : il Sol ritorna 
Più chiaro a fontillar . Vedilo intanto , 

Mentre co* vario-ardenti ; 

Suoi midi rai 1* oppofta parte indora , 

Che bell’ Iride a noi forma , e colora \ 

Come più , o men la luce * v |;, 

Si rifrange colà filile percoflii r* 

Da lei ftille di pioggia; •:'? 

Così in diverfa foggia • 

Le adorna , le dipinge, e a noi produce 
Quel mirabil , vivace , 

Cangiante Arcobalen , che sì ti piace ; 

Ombra onorata , e cara 
Del Britanno immortai , deh quale a noi 
Picco tefor fchiudefli ! il tuo gran nome 
Rifpetteran ]’ etadi ! andrai famofo r , - 
Ne* fècoli futuri 

Meraviglie a deftar ! Ma tu mi guardi 
Fra fiupida , e confufa ? Ah sì, t’intendo; 

Son forfè i detti miei 

Trop- , 
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Troppo ofcuri per te . Perdona , o Fille : 

Veggo Terrori T emenderò; p.ù chiara * 

Ti (coprirò di quello 
Spettacolo sì vago , e sì gentile 
La nafcofta cagion ; si, mel rammento** >">■ 

La chiedefii altre volte ; ed altre volte -l 
Pur volli incominciar,- penfirr più gai 'r 
Somminiftrommi Amore, e mi fcordai . 

Alfin t’ appagherò : non più d’ amore 
Si parlerà fra noi . Più d.gno oggetto 
Avran le noftrc cure : ad erudirti 
Già cominciai , mia Fille : opra sì bella 
Imperfetta non refti : un nuovo pregio 
Così alla tua beltade 
Si accrefcerà . Te regneranno a dito 
Tinte d’ invidia in volto - 

Le Paftorelle amanti ; :4- m 

Primo io farò fra tanti • r» 

Avventuro!! Ingegni, 

Che arcani di Natura ai bofchi infogni ; w -, 
Abbafìanza , o bella Fille, 

Abbafìanza io delirai; ' i 

Kifuonò d’ Amore affai 
La felvetta , il colle , il mar : 

Che follìa de’ fuoi folpiri r ' 

Far teforo ai dì rimoti | 

- ; Dagl’ iftefll fuoi- deliri 5 

La fua gloria ricercar ] : J 

N*’ ! 
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Ne’ corpi , che tu miri , ■ • ' 

I coiori non fon . L’ ignora ii Volgo ; 

£ f ignorar con lui 

I più Saggi finor. Ne’ rai , mia Fille ; 

Son deli’ ifteffa luce . Un raggio ( e fia 
$ottil quant’ efier può ) non è , che un fafcio 
D’ altri raggi infiniti . Un fol colore 
Benché irnpriman nell’occhio., oh quanto mai 
Quanto varj fra Iot fon quelli rai! 

Chi d’ un gentil vermigli© , • > 

Chi d’ un arancio è tinto , e chi d* un giallo a 
V’ è il verde , v’ è 1* azzurro , 

Trovi l’indaco ancor; la violetta 
Ha pure i raggi fuoi . Mille altri gradi . 
Frappongoli tra quelli ' 

Sette primi color; ma uniti poi, 

Ma mifchiati fra>loro i > . . 

Compongon quel color , che pende all* oro.'. 
Pittor così ne impatta * - • ' 

Cento inlìeme diverlì , e un fol ne forma , 

Ne tragge un fol , che piglia 
. Da tutti un non so che , ma nìun forniglia • 

A divider que’ raggi , 

che dimottri ognuno ' ' 

' Il fuo vero color, vano ogni sforao j ' '* 
Vana ogn’ arte farla . Provvida il danno 
Natura compensò. Pallino quelli 
Dall’aria o *n vetro, © in onda, e gli vedrai 

i ■ 7 • Sem- 
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Sempre con una certa 
StabiI proporzionata ineguaglianza 
Romperli in un iftante , 

Separarli fra lor. Chi più fi torce 

Dal diritto fentier , delle viole 

Porta agli occhi il color ; porta il vermiglio , 

Chi fi rifrange men : di grado in grado 

Han la lor propria fede • 

Tutti i primi colori ; e fon poi quelli 
Da mille a rimirar vaghi , e graditi 
Bel colori di mezzo infieme uniti . 

Sempre coll’ ordin ftefio 
Ripercuoter gli vedi alle pupille. 

Con un lol vetro (*; , o Fille , 

Ch’ io recherotti in dono ? 

Dalla Città vicina , 

Quanto udirti finora ,• 

Quanto io già vidi un dì , vedrai tu ancora 
Credilo intanto , e il reflo 
Facilmente comprendi . E* nella pioggia , » 

Che lungi da noi cade , ^ 

Non è già nella nube ..rr 

Quell’ Iride colà . Dell’ Orizzonte * 

Ad occupar fi rtenda 1 . . 

Qualunque-, parte vpole , 

Vedrai fempre però , che ha in faccia il Sole ; 

*• Come 
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(*) il Prifma . 
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Come più , o mcn rifratto 

Retta ogni raggio poi 

Sulle percofle gocciole di pioggia $ 

Così in diverfa foggia 

Le adorna , le dipinge , e a noi produce 

Quel mirabil , vivace , 

Cangiante Arcobalen , che sì ti piace 
Forfè udrete disdegnofe , 

Belle Ninfe , ogni mio detto ; 
JPer i gigli , e per le rofe 
Chi del volto , chi del petto 
A tremar comincierà . 

■ Se il color ftà nella luce ; 

Dalla luce il bel dipende ; 
Raggio alcun fe non rifplende > 
D’ un bel volto che &rà ? 
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F llle , t’ affanni invano : invan richiami 
L* adorato tuo Bea ; da quelle fponde 
Volge ingrato le piante , e non rifponde . # 
Quella voce i che fentt •' ' ‘ r * * 

I lunghi tuoi lamenti 
Replicar di lontano, ah ièmpficetu ! 

Non creder già che fia 
L’amato tuo Pallore, '■* 

Che rifponda piéf$fo al tuo dolore . 

E‘ T aria , è 1* aria iftefla , • 

Che dal tuo petto èfcita , 

Poiché atte fave! intorno 
Si aggirò , ìe (ofyinfe , e formò poi 
Per la bocca (correndo , e fra* bei labbri 
Quf 11’ amorofe tue flebili note , 

Parta full* aria edema , e la percuote ; 

Nice , vederti mai 

Mentre fpecchj i bei rai , Paffor furtivo 
Lanciar fcherzando un faflò entro del rivo ? 
L’ onda commoffa allora 
Balza , s’ apre in un punto : al (affo intorno 
Picciol giro fi forma : altro da quello , 

Da querto un altro fi produce , e lèmpre 

Il nuovo giro accoglie 

Tut|i in fe quei d> pria j 1* ultimo alfine 

Tati» 


Digitized by Google 






•y . * 


*v 


U * 




‘ sfe £ 

. *» 

^ fc « ' % * / 

Tanto si allarga , e cede , 

Ch’ urta la fponda , ripercuote , e riede ; 

L’ aria elìerna così dalla tua voce 
Percofla , ed agitata 

Si muove in varie ruote , il di cui centro > 

Bella Fille , tu Tei ; di quelle ognora 
L’ultima è la maggior. Se alcun ritrova 
’ ln una certa oppolla lontananza 
Ritegno a’ moti luoi , riflette , e torna 
Le tue orecchie a ferir. Per via de’ nervi. 

Si comunica all’ alma : ognora ha feco 
Quel medefimo Tuono ; e quello è 1’ Eco . 
Quello ... ma tu frattanto 
D’ altre cure , lo vedo , opprefla fei : 

Non odi i detti mitì , 

Che un dì pur ti fur cari . Oh quante volte i 
Mentre così parlai , 

Pendere da’ miei labbri io ti mirai ! 

Ed ora, oh delle! ed ora . ... 

Volgi altrove le ciglia, ' , i 

Penfi , ti turbi , impallidirci ? O Amore , . 

O amor Tempre funello al nollro core ! 

Fra mille Amanti e mille - > 

Non v’ è Chi Ila contento : 

Sempre è penofa , o Fille , 

La iervitù d’ Amor . f 

Sol qualche cor fallace 

Finge fvffrirla in pace > , 

‘ V Per- 
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Perchè trovar vorrìa 
Compagni al Tuo dolori ' 

Ma tu dubbiola , incerta * 

Ancor non m’odi? ancor fofpiri? almeno* 

Se non vuoi quella volta ' , • 

Veri fenlì afcoitar , favole afcolta . , V 

Quella voce , che tutti t ? 

Que’ tronchi accenti tuoi ripete intorno , r‘ 
J?u vaga Ninfa un giorno , 

Quale forfè tu fei » Giuno sdegnata J ' 

Per fofpetti gelofi .• 

Della garrula lingua . 

Se non le tolfe appieno , 

Scemolle 1’ ufo , e le lafciò le fole ' x 
Ultime udite articolar parole. ‘ 

Volge alfin le pupille ' 

Al Figlio di Cefifo , . • . 

Al candido Narcilo V v *. 

Già fprezzator di mille Belle e mille : v- 
Sì leggiadro fembiante ■> '••• 

Le piace , 1’ innamora . Ognor furtiva 
Lo fiegue per le felve , > . ■ 

Per i monti lo fiegue . Oh come spedo 
Per fpiegar le fue pene i labbri muove » 

* Smania , fa forza al fen , tutta s’ adopra f 
• Ma refta poi fui cominciar dell’ opra . , ? 

Penfa , rifolve alfine 

s Colle parole deh’ ifteflb Amante > 

•' - Far 
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Far note a lui le fiamme Tue ; feconda 
Il cafo i voti Tuoi : ma non per quello 
più felice divien ; eh’ Ei la difprezza , 

La difcaccia da se . Mfora Ninfa , 

Mi fa pietade ! Abbandonata , e m^fta 
Nel più folingo orrore 
Si nafeonde ad ognun , fuorché ad Amore . 
Amor la preme ; Amor la firazia : ornai 
Pelle non ha , che le ricopra il volto . 

In liev* aria difciolto 
Fugge il fucco vital : viva è foltanto , 
Perchè ha il moto , e la voce : al fin la fola 
Voce le refia ; il palio . , 

Già più non muove , e si converte m làflò 
E* una favola , è vero , 

Quella che afcolti , o Fille s •• 

Ma le favole ancora , - t ■' 

Se la tua pace brami , ■ - - - • . 

Ti fapranno infegnar , che tu non ami • : 
Vedi Amor : mira qual benda 
Chiufi tiene i lumi fuoi ; 

Che sperar , mia Fille , vuoi 
Da un bendato Condottar ? - «• } 

Arco , Arali , e face accefa , 

Gran faretra al fianco appefa 
« No , non fono , e tu lo fonti , 

Illrumenti .. v - ? . 

Di piacer . 
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IL VESUVIO 
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cantata V. 
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A Rrefla , o vaga Fille, 

Arreda i palli tuoi : fenai periglio 
D* innoltrarfi non lice. A tuo talento/ .•* 

Dal rilevato fatto , ove dimori , 

I curiofi rai 

Nell’ accefo Vulcan fiflar. potrai ; 

Oh come freme ! oh come ^ 

Minacciofo gorgoglia » e vibra iotanto 
Dall* infocata cima 1 ' 1 

Denfi globi di fiamme ! Il vento innalza , \\ 

E fpande in larghe ruote . 

Li cenere , ed il fumo ; e«in mezzo a quefto 

Orror troppo fanello 

Il tuono rumoreggia ; ed un veloce , 

Che al fui min raflomiglia , 

Serpeggiante fplendor s* offre alle ciglia 
' AH’ orrendo riverbero fcintilla 
Il fottopofto flutto ; ed a celarli 
Nell* ampie vie profonde 
* Van gli atterriti abitator dell* onde : 

Ahimè! fi fcuote il fuolo : ardenti falli » 
S’alzan per l’aria a volo ; ed un accefo 
Liquefatto torrente 
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Precipita dal monte . Ah dorè mai 
La formidabil piena 
A roverfciarfi andrà ? Terre infelici , 

Quanta pietà mi risvegliate in feno ! 

Di ruine , di falli 

Ricoperte fra poco , oh Dio ! farete $ 

E Torme vofire un giorno 
Sull* adeguato piano 
Dal PalTeggier fi cercheranno invano 
Così del grande Alcide un dì perirò 
Le famofe Città , eh’ or de’ poflenti 
Nofìri invitti Monarchi ai cenno altero 
'Tornan la luce a riveder . Gelofè 
Deh! ferbino le Stelle 

A quelli Regni , e al Mondo Alme sì belle . 

Ma ttì' le Igei ognora 

Fitte tieni in quel monte, e i detti mìei "*-\H 
O non curi , o non odi . Ah ! bella Flllc , *^ * 
Forfè l’occulto arcano ); ‘V f *’ 

Dell’incendio fatai penfofà or vai * 

Fra te cercando -, e ritrovar noi sai ? 

A me ti volgi , e dileguati alfine 
Saranno i dubbj tuoi. Campi Flegref (*) 

» * « Que. 

— ■ 

(*) Polibio nel lib. 5. dell* Iftorie . Kàm & 
1 Si quoque canapi Pblegrai nominati funt . E più 
chi ara mente Diodoro Siciliano nel Ilb. 4. deferì ven- 
do 
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Quelli , eh* or vedi intorno , 

Si chiamarono un dì . Fieri Giganti 
Di finifurato ardir, d’alma feroce 
Ne fur gli abitatori . Empj , inumani , 

Non ritrovando In terra 

Al lor cieco furor freno , e riparo -, 

Muover là guerra ai Numi fteflì ofaro . 

11 grande Alcide invano 

De- 


do il viaggio d* Èrcole per l’Italia . Pllcgraut <] u °- 
que campiti */ loca? appo llat ur a colle nimìrurn , 
qui Ferie ihftar Sic a la magnar» vìm ignis et utt ci- 
bai ; nane l'cfuvius nominai or , multa injtatnpQ- 
tionii pripint vefigia rejervans . Gigantes illi co- 
gnito Herc ali s adventu conjunttis virila* cum in - 
frutta illi arie obviam procedunt , & commiffo 
prò •oirihts , EÈ ferocia òigantum pugna vehemen • 
ti H et eule s D.cofum fondate adjutus vittoriani 
obtinuit ... 01 Jìùpenaam v r ro corporum proceri- 
totem Gigante* li dicclantur . Ve Gigantum igi- 
tur ad Fbl gram internccione non nulli , quos & 
Ti watt f fcquitur , ita fabuìantur . . . Non mi è 
ignoto , che alcuni con troppa ragione pretendono, 
che quello palio non debba riferirli al nolìro Ve- 
fuvio : fna da me non fi è voluta fiabibre una ve- 
rità ifiorica ; ma prendere fidamente 1* idea di una 
favola . 


Debellargli tentò. Giove fen venne 

In Tua difefà alfine ; e accefo pria 

Col fulmine tremendo 

Quanto di zolfo , e di bitume in fèno 

Quel monte racchiudea , su .quegli audaci 

Tutta allor roverfeiò la mafia informe . 

.Opprelfi , e non efiinti 

Colà giacciono ancora j 

E fe alcuno talora 

Il fianco muove , o k fuperba fVonte 
Tutto fi fcuote , e getta fiamme il Monte ». 
Sotto 1* Etna fepolto 
Encelado così ... Ma tu n i guardi ? 

Tu mi deridi , o Fille ? ah ! ben m’ avveggo 
Che i facri di Natura 
Reconditi fegreti 

Avvezza a penetrar co’ guardi tuoi > 

I fogni de’ Poeti udir non vuoi. 

Ah ! tu non fei più quella 

Semplice Pafiorella , * *■ •■*-**. 

Che alle foavi note a 

Di Cetra menzognera 
Tingerti un dì le gote 
D* amabile pietà : 

Or rigida , e leverà ' . v £** 

D’ udir riculì il canto \ 

Se non s’ accoppia al vanto 

Pi beila Verità . 

" H?.*- E ben 

- » • * - 
>• • • 
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£ ben dunque fi cangi 

Teco favella . A raccontar fovente 
Udito avrai , mia Fille , 

Che il felice terreno , 

Che la bella Partenope circonda , 

Di zolfo , di bitume , 

Di metalli , d* alume in se racchiude 

Inefaufle miniere. Entro le occulte 

Vifcere della terra allorché troppo 

Si mifchiano , s’ affollano ira loro 

A concepir fon atti 

Nuovo calore , ed a produr talvolta 

Vive fiamme , e palefi . A noi ne fanno 

Sicura fede le falubri vene 

De* caldi fonti , e quelle 

Chiare vampe , che fpeffo * 

Splender fur vifte alle forgenti appreflo t! . , 

Se quello fuolo , o Fille , 

Un vero foco in feno 

Dunque non «ha, ne chiude i femi almeno. 

Più d’ ogn’ altro ne abbonda * - 

Quel terribile Monte : ivi rifiretta 
Di materie accenfibili s* aduna 
Immenfa copia j ivi fermenta, e bolle; 

Ivi s* accende , e si dilata a fegno , in 
Che troppo angufio ritrovando il loco , 

Urta , fpezza i ripari , 

Onde preffa fi fente , , • , ( a 

B fuor 
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E fuor trabocca impetuofa , ardente ; 
Chimico induftre un giorno C) 

Di zolfo , e di minute afperle d acqua 

Particelle di ferro 

Una parta compofe ; a certa altezza 
La ricoprì di terra i a poco a poco 
La terra lì gonfiò , fi aperfe , e fuori 
Ne ufcir caldi vapori , e fiamme alfine . 
Vedi fin dove , o Fille » 

Giunga t arte , e il faper ? Facile adeffo 
A comprender farà , come il Vefevo 
Or dalle fauci avventa , ora dai lati 
E fiamme, e faffit come il fuol fi «motti 
Come dai Violenti 
Getti di foco ognor F aria percofia 
Le moli più fublimi 
A vacillar ne artringe # Eguale effetto 
Entro un tubo riftretto . 

Globo di piombo ne produce , allora 
Che dall’ accefa polve fprigionato 
Multiplica il fuo pefo 
Per quella tal velocita , che prende , 

E faria, che refiffe, incalza, e fende. 
Quel torrente di foco 
Non è , che di metalli , 

H 4 
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(*) Umery Hijloire de /’ Academ, des fcien, 

art , 1700. 
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Di bitumi , d* arene * 

Una (temprata mole , e liquefatta 
Nelle fornaci ardenti , 

Che in fe quel fuolo afconde . Ognor la preme 
Nuova materia , e la fofpinge : indura 
All* aria a poco a poco 
La fuperficie in pria ; di grado in grado 
Che 1‘ interno calore a mancar viene , 

Tutta s* addenta , e (afio alfin diviene . 

Le ceneri , che i venti 

Spandon lunge talor , nafcono , o Fille , 

Dagli urti vicendevoli , e frequenti 
Deli’arfe pietre , allor che tcoflb è il monte 
Dalle radici fue . Sei paga ancora? 

Ah sì , tutto or comprendi ; 

E già fui tuo fembiante 

Veggo efpreflò il piacer : Contento eguale 

Ah f quando , quando mai 

Legger fui volto mio , Fille , vorrai ? 

Mi moftri un giorno Amore 
Que’ vaghi rai pietofi ; 

^ E lieto il tuo Pallore 
Non bramerà di più . 

Qual è quel cor sì fiero , 

Che sdegni d* un Amante 
A prezzo sì leggiero 
La fida fervitù ? 
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LA MACCHINA ELETTRICA (*j 


C AN T A T A 


VI. 


P Erchè t* arraffi , o Fille ? ah vieni , e mira 
Come ratto s’ aggira 
Quello globo di vetro* e cflme a lieve 
Strifcio di mano acquifta 
Una meravigliofa 

Elettrica virtù , che in un momento 
Palla ai piccioli tubi affili! a quella 
Ferrea laftra , che vedi ; e alfin da quelli 
Rapida 1! diffonde alla catena ; 

Che per tratto lunghiffimo dirtela 
Da quei ferici lacci 
Di ceruleo color rerta fofpefa ; 

Mira qual chiaro lume 

Quella laftra circonda , e quelle dita \ 

Che fi pofan fui globo . Un guardo volgi 

A que* 




(*) Per non oltrepalfare I confini , che mi lò«* 
no prefiffi in quelli brevi cortìpoqknenti Dramma- 
tici ho ridotti i molti Fenomeni di quella prodigio- 
fa Macchina ai tre principali : alla luce , cioè , alla 
forai d’ attrazione > e ripulitone, ed alla fcolfa . 
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A querte rilucenti aurate foglie , 

Che or attratte , or refpinte 
Vengon dalla mia man, mentre coll’altra 
Afferro la catena , ed ambo i piedi 
Sulla refina adatto. Ah! bella Fille, 

Or che quella io foftengo 

Entro lucido ve*o acqua rinchiufa , 

Per breve spazio affida 

. A,,a mia tua deftra ,• e un dito intanto 
Della finifira man difiendi a quella 
Catena elettrizzata . E che ? ti fcuoti ? 

T’ arretri ? impallidirci ? V 
E torbide , sdegnate 
Mi volgi le pupille ? 

Raffrena i bei rai ; placati , o Fille ; 

Tu fai , che sdegnato 


Di sì varj Fenomeni , e sì rtrani 
L’origine faprai : 1» acce fa brama 


Deh ! ritorniamo in pace , 
Leggiadra Fille , e tutta 


Che quando fereni 
Rimiro quei lumi ; 
Sopporto contento 
Dall’ira de’ Numi 
Qualunque martir ; 


Non pollo foffrir : 


Quel ciglio adorato 


Un folo momento 



Di 
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* Di penetrarla accolta 
i Già ti leggo sul vi ^°> attenta tfcoIUj 
Quella meravigliofa 
Elettrica virtù Tempre è l’effetto 
D’ una materia lucida , e fottilc » 

Che con veloce moto 
Dall* elettrico corpo - 

Efce , trafcorre , fi diffonde : e quella 
Sottil materia altro non è , mia Fille » 

Che la luce del Sole (*) 

Quaggiù trasTuT:i dal gran Fabbro eterno $ 
Quando formò quella terreftre Mole. 

L’ambra , le gemme , il vetro 
Quei corpi fon , che più d’ ogn’ altro Et volle 
Atti a raccorla , e a trattenerla in feno . 

Ma quella luce afeofa 

Al femplice ftrifeiar di man leggiera * 

Si sviluppa , fi della , ^ . » * 

Si difeopre, fi avviva :F - - 

E di qui nafee poi 
Quel fulgor, che 
VÌbran quei Corpi allora 
Un torrente di luce; e Chi fi, oppone 
Il corfo ne interrompe : ollacol lieve 

Trat- 

(X) Fra così varj fi Itemi ho creduto di do- 
ver fciqgliere quello come piu confacente alla Poe* 
sìa^.e più adattato alla capacità di chiunque « * 
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Trattener non Io può ; picciola parte 
Sol ne coftringe a variar fentiero , 

E ad aggirarli a fé mcdefma intorno . 

Quindi quelle rottili aurate foglie 
Da quei piccioli vortici reflaro 
Or avvolte , cd attratte , ed or refpinte 
Dalla nuova corrente,- r 

Finché un urto di fianco 
Ufcir le fe dal lucido torrente ; 

Ma quella fcofia ancora 
Nel penderò ti fià : vorrefti alfine 
1/ origin difcoprirne , e render pago 
L* inquieto desìo , che ti tormenta ; 

Fille t ubbidirò,* farai contenta. 

. Quello d’ acqua ripieno 
Vetro ofórva frattanto , 

immerfo pende 
Untalo di metallo . Ivi s i aduna 
elettrica materia j ivi a fermarli 
E‘ cofiretta dal vetro , 

Che di natura elettrica dotato 
Ea fua meta le a fógna . Ofórva come 
Un continuo fplendor tutto circonda 
Qtiel ferro •intorno, e va a finir nell’onda*. 
Chi dunque un dito alla catena accoda 
Alla corrente lucida fi oppone . * 

Impetuofa addietro • 

.Quella ritorna, ed urta in un momento " 

Eli- 
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La raccolta nell’ acqua 
Elettrica materia ; onde fi fcuote 
Il vetro , e al tempo iftefio 
Urtato vien Chiunque , 

Benché da lui lontano , 

Alla catena avvicinò la mano * 

Ma tu ridi ? e meno altera 
Già mi volgi le pupille? 

Ah ! t’ accorgi , ingrata Fille , 

Ch’ una fcofia sì leggiera 
L’ ire tue non meritò . 

Un tuo sguardo , ed un tuo detto 
Altri palpiti nel petto ; 

Altri , oh Dio ! più Urani , e ignoti 
Fieri moti 
In me deftò : 

Sì , mio Ben ; ne’ tuoi lumi 
Una certa fi afeonde 
Elettrica virtude » 

Che moda , ed agitata 

Dalla forza d’ Amor divien più viva > 

Ed un torrente intorno 
Spande di luce ; avvicinarli a quello 
* Se troppo il cor desia , • 

Scodo , attratto , refpinto 

Viene a vicenda, e nel contralto intanto 

Difficile , penofo 

Sofpira invan di ritrovar ripolò • 

* 
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Ma pur felice lui ! fe un forte alfine , 
Ed improvvifo impulfo 
Lungi non lo rigetta ; 

E non lo priva appieno 
Della luce gradita , 

Del benefico ardor , che gli dà' vita ; 

A quella luce appreflo 
Palpita il core , è vero ; 

Ma languirebbe opprefiò 
Senza tal luce il cor . 

E’ del Di din la legge 
Così per Lui tiranna,’ 

Che il minor male elegge» *■ 

£ ne ringrazia Amor . 
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IL RIMPROVERO. 

CANTATA VII. 

( 

N O, non crederlo, o Filici I labbri miei 
Non parlerai) d’ amor-: tanto indifcreto 
No , che teco non fon : follìa farebbe , 

Or eh* a fiamme sì belle arde il tuo core » 

Gli affetti rammentar d* un vii Pallore . 

So , eh* il gentil Fileno 

Langue per te d* amore ; io lo mirai 

Talora a te d’ apprelfa . 

Confonderli, tremar, Itapidi i lumi 
FilTar ne’ lumi tuoi. Tu 1’ afcoltalìi 
Fra lagrime improvvife , 

Fra interrotti fofpir chieder mercede , 

Le fue pene ridir , giurarti fede . 

So , che quel volto , o Fili© , 

Quel pianto ti commolfe , 

T’ invaghì , ti fedufie j e fo . . . ma intanto 

Que* rai già fi vivaci 

Abballi al fuolo , .impallidirci , e taci ? 

Del tuo timor comprendo 
La forgente qual è { temi , che vane 
Sian le promefle mie ; temi , eh’ io torni 
A lagnarmi di te $ che rinfacciarti • 

Brami una volta ancora 

I tor- 
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I torti miei » la fé tradita * 4* qpanto 
Per te penai fra gli amorali affanni ; 

Ah Fille f non è ver ; troppo t* inganni , , \ 

Tanto ignoto a me Hello ' ^ 

No , che ancora non fon * Filen t’ adora ; 
Perdi’ io languifca , e taccia , 

Bada così ; tanta bellezza , e tanti 
Pregi degli Avi , e fuoi fono rivali * . 
Troppo grandi per me. Contento a Lui' 

Cedo il tuo core $ alma non ho nel feno 
Tanto al dover ribelle , 

Che pretenda turbar fiamme sì belle ; * # 

Quel tuo vago amabil volto , k - « 
Quelle lucide pupille i 

Sono degne, o bella Fille, * 

Di più nobile Amator . • 

Solo Offrirti è a me permeilo 
Un cor fido, un cor collante: 

Ma dov* è Chi prezzi adefiò 
Un collante , e fido cor ? 

Vedi a qual fegno fono 

Moderate con te le mie querele. » 

Barbara non ti chiamo , 

Kon ti chiamo infedel . Rifpetto , o Fille ^ 

Fin P incoftanza tua . Pietà mi della 

II tuo rolTore , ed a fcufarlo io ftelTo 

M’ impegno a danno mio . Defti pietade ■ 
Anch’ a te la mia forte j e fe tranquilli 

' r# 
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10 bramo i giorni tuoi , foffri che 11 redo 
Dei dì , eh* io viverò , non fia funefto . 

So f che sdegni il mio amore ; 

Ma non vuoi la mia morte-* Afflitto , e privo 
Di te , che forti ognora 

11 mio folo penlìer , la cura mia , 

Se qualche non cercarti 
Compenfo a’ mali miei , 

Vivere in tanti mali io non potrei ; 

M’ avvezzi un nuovo oggetto 
A feordarmi di te: la femplicetta 
i Amabile Licori il foco mio 

Difprezzar non faprà ; di te roen bella 
f Ma farà più di te forfè cortante . 

Oh quante volte , e quante 

Mi difler gli occhi fuoi : Fide abbandona » 

Ma i più begli occhi allora 
Mi parlavano invan : gli affetti miei , 

Ch’ or tu sdegni così , rivolgo a Lei 
Amore quefia volta 

. Si fani con Amore : egli m’ aperfe 

La piaga in feno , e può fanarla ei fblo ì 
Che querta forfè , o Fille , 

Querta è la sì vantata Afta d’Achille : 



So , che virtù fi crede 
Il feguitar Chi fugge j 
Il confervar la fede 
Ad infedel Beltà : 
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Tutto i! valor «comprendo 
D’ un sì cortante affetto ; 
Ma fenta., eh* il mio putto 
Tanta virtù non ha » „ 


0 • 



L’ IMPORTUNA 

C A j .t A T A Vl«. 

M A che vuoi , bella Nice ? 

Che pretendi da me ? Ti veggo ognora 
Sollecita , inquieta ; un fol momento 
Tranquilla erter non fai . Sempre mi acculi 
Di poco amor ; Tempre lamenti afcolto , 
Quando rivolgo il piè dal tuo foggiorno i f 
E rimproveri nuovi ,m > 

Incomihcio a foffrir , quando ritorno ; 

11 cor già. mi chiederti i il cor ti diedi 5 $ 

E ritoglier noi lo : t* amo , t’ adoro i 
. Bacio i tniei lacci ; mille prove e mille 
Di cortanza , e di fede averti ognora : , ^ 

E non fei paga ? e non ti bafla ancora ? 
Forfè ridur mi vuoi * 

A delirar con te ? brami vedermi 
Torbidi , fofpettofi 

Voi 
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Volger d* intorno i lumi ? 

Languire a te d’ accanto 

Col duol nel feno , e Tulle ciglia il pianto ì 

Che nuova fpecie è quella 

Di tormentarci entrambi ? Amante io Tono , 

Credimi > al par di te : ma t’ amo , o Nice » 

Con più ripofo ; e Tento » 

Che V amar con ripoTo è un gran contento * 
Se tu Tedel mi Tei ; 

Se a te Tedel Ton io ; 

Che Ta con noi , Ben mìo , 

V affanno , ed il timor ? 

T#agg3n dolenti i giorni 
Quell’ Anime infelici » 

Ch’ anno gli Dei nemici , 

Ch* anno nemico Amor * 

Lafcia alfin le querele ; 

Non elfer tanto , o Nice » 

IngegnoTa a tuo danno,* V ^ " 

Che non è già tiranno 
Come tu credi , Amor » Placido Numè 
Sarìa con noi i farla hel nolìro petto 
Sol minillro di gioja , e di diletto . 

Ma tu flella avveleni 
Il tuo proprio piacer ; cerchi le vie 
Di renderti infelice ; un’ombra Vana > 

Un fogno menzognero 
Alimentando incauta entro il penlìero i 
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Lieve fofpetto è fpefio 

Fonte di lunghi pianti , 

D’ infiniti martir « fenza cagione ♦ 

Ti lafci trafportar dalla funeffa 
Impetuofa piena 

Del timor, dello sdegno, e dell’ affanno $ 
E ti formi tu ftefia il tuo Tiranno . 

In grembo del piacer 
Lieto fperai goder , 

Quando gli affetti tuoi 
Richietì in dono > 

Ma fe tal pena poi 

Ha da cortarci Amor 5 • 

Ripigliati il tuo cor, 

Ch’ io li perdono . 


l 





' IL RITORNO» 

C A N j 

P Overo Cor ? da’ 

Affannofi tumulti *> , 

Comincia a refpirar . Seconda aléne * v 
Le noftre cure Amor; vicino a Nice 
Fra poco tornerai ; Nice fra poco „ 
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Gli antichi tuoi martiri , ! tuoi prefenù 
Dolciflìmi trafporti 
Tutti iroprefll vedrà fui volto rr.ia : 

Ed i contènti miei 

Tutt’ io legger potrò fui volto a Lei ; 

Pur non fo che m’ affanna j ed effer lieto 
Quanto vorrei non poffo . Eterni Dei , 

Che incognito , che Arano 
Turbamento è mai quello ? Ah ! Chi ini addita 
De’ nuovi miei timori 
La nafcofta cagion ? Sarehbe mai 
Infida la mia Nice ? Ah ! frena , o labbra » t 
Frena gli audaci ingiuriofi accenti . 

Infido 1* IdoI mio ! troppo f offende 
Quello dubbio crude! < Come in quel volto ,• 
Vi Accolta ogni beltà vidi finora i 
' Così in quel cor giammai - ▼ 

'^Un’ombra d’ incoltanza io non mirai . y 
Della mia Bella in feno 
La fedeltà rifiede ; 

E sfavillar lì vede 
Su quelle ciglia Amor , 

Chi può temer d’ inganno , 

Quando congiunte vanno 
E la beltà del volto , 

E la beltà del cor ? ^ 

Ma che vuol dire, o Stelle 1 -, 

Che mai vuol dir , che più di me nan parla ; 

m/o: i 3 fi* 
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Più non cerca di me ? Chiefi a Fileno a 
Che dalla cara mia vezzofa Nice « 
partì pur dianzi , e quà rivoife il piede , 

Se per me un falò addio 
Almeno gli comroife ; 

Ma H maligno Filen gqardommi > e rife ; 
Invan fa foglio amico , 

Qual pria , vergati attendo 
Que* teneri ,*que’ dolci 
Senfi , che a mio favore 
Co’ labbri Tuoi già le dettava Amore : 

Tutto mancò j tutto cangioilì , Ah ! forfè 
Qualche indegno fofpetto 
Colpevole mi fa, V’ è Chi ha potuto 
Farla temer di me ; ma lungo tempo 
Non anderà fuperbo 

De’ vili inganni fuoi . Vedrà , lo spero , 

Nice vedrà con fuo rotfor , che ingiufte 
Son le dubbiezze fue $ che reo non fono ; 

E per pietà de’ miei tormenti almeno 
Qualche lieve fofpir trarrà dal feno . 

Quell’ infolito fofpiro , 

Quell* amabile rofiore Jfc 

Del mio duol , del mio martire» . 
Rammentar non mi farà . 

Chi di me più lieto allora. 

Se faran le pene ancora 
Le fornenti fortunate 

CAN 
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Della mia felicità \ 
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Cantata x. 

In perfona di urta Dami , ch« rifponde 
ad una lettera in Verfi del fuo 

Confort^ lontano « 

». • . 

T Utti gli affetti miei . / 

Serbo per te fedele} 

Ognor tu fofti j t fti 
L’ Idolo del mio eor * 

■Scioglier perciò mi vedi-, • 

Sul bel Permeffq il volò} 

Ah non è quello il folo 
Miracolo d’ Amor ! . 

Ninfa | che amar ben là , Fileno amato , 

Nell* oggetto adorato 

Trasformarli procura i in Lui ritrova 

Il fuo ben , la fua pace , il fuo piacere ; 

Sol col di Lui volere 

Regola i moti fuoi : fe lieto il vede * 

Lieta fi moftra ; e Ei talor lì aggira ; 

• Sofpirando 4’ intorno , Ella fofpira . * 

Al di Lui genio gode \ 

Il fuo genio adattar « S Ei fra le>felve 
In dolce libertà viver desia; 

, Sempre ftar fra le felve Ella Vorrìa f # 

Se fra giochi , e fra danze Egli la guida f 

I 4 i 
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Ama le danze , e I giochi : un dolce fftinto 
Se il chiama a verfeggiar; s’ impegna anch’EUa» 
D* imitar defiofà il Tuo Pallore , 

A fcriver verlì , e glieli detta Amore ; 

Se foco eguale al mio ' 

Ti rifcaldafie il ft no, 

Tu non vivreflì , oh Dio ! 

Lungi da me così . 

Ma torna » e ti perdono $ 

Che fenza te nojofe 
» Troppo le notti fono, 

Son troppo lunghi i dì; 
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. C A N T A T A XI. : 

Per il feliciflìmo Compleanno 

DELL’ECCELLENTISSIMA SIGNORA 

D. VITTORIA GUEVÀRA 

Ducbrjfa di Maddaloni i 

LA TOELETTA» 
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ita rifplende in Ciel 1* Aurora ,* 
t J E non forgi « o Nice , ancora * 

Dell’ altrui , del mio contento , 

Lo rammento, . | 

E* quello il Dì . nitori** ' 

Quell’ è il Dì $ì caro a noi, ^ t*' 
Che i tuoi lumi aprilli al Sole s 
* » Che il fulgor de’lumi tuoi | - 

Vide Amore , e infuperbì , 

Lafcia le molli piume: » 

Vieni , vezzofa Nice , 

Di turba ammiratrice 

I voti ad afcoltar: ma vieni adorna -*<: 

In così lieto Dì più dell* ufato. . ^ 

Dell’ auree coltri allato 

S’er- 
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8’ erge un Tempio fegreto ,* alla Beltade 
Sacro è l’amabil loco. Ivi 1* induftre 
Fida Ancella ti attende { e 1’ ingegnosi 
Regolator del tuo bel crin , che a noi 
Il Gallico mandò lido HraniérO , 

Nuovi fregi difegna entro il penfiero ; 

già t* affidi $ e le pupille intanto 
AI configlier rivolgi 
Criftallo imitator * già le tue chiome 
Di bianca polve asperfe 
Solca il pettine eburno ; e già . * : ma quale , 

Qual (brprefa è la mia ? Schermarti Intórno 
Non veggo ij Rifo , i Giochi , e gli Amoretti i 
Indivifì feguaci 

Di giovane Beltà . Non v* é Chi ai guafdi. 

Chi ai moti del tuo labbro , 

Chi ad un neo, Chi ad un fiore 
Riavegliator d’infidiofo foco 
Leggi preferiva , o ne dimoflri il loco • , 

Sol ti rimiro ai fianco 
La rigida Virtù ; benché divifà 
Dall’auftero Rigore* 

V’è il facile Roffore ; v 

V’ è il Portamento altero 
Alla Dolcezza unito . Ah ! ben Io Veggo i 
Quella 1* Ara non è , dove un bel volto 
Rende omaggio a fe ftefib i rai fidando 
Nell’ immagine fua * Dal folle Inganno 
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apprender qui la Vanità non puofcf 
D» un color finto a mafcherar le gote 4 
Bella , o Nice , abbaftanza 
La Natura ti fè , Beltà (incera jj 
Di fe ftefla ficura , - ' •* 

Qrnamenti non prezza , arte SOQ cura » 
Col frefco umor del rivo 
Bagni foltanto il volto 5 
E più leggiadro , e vivai 
Il volto tuo fi fa . 

Vaga così la Rofa 

Sorge lui prato, e devtj 
All* Alba ruggiadofa 
Tutta la fua beltà j 
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CANTATA XII. 

A. S. E > 


IL SIGNOR CONTE 


D. GIORGIO CORAFA 


Colonnello proprietario del Reggimento Reai 
Macedone , Marefiiallo di Campo negli 
Ef e rei ti di S. A/L Siciliana , e Juo 
Gentiluomo di Camera , 


IN OCCASIONE 


DEL SUO FAUSTISSIMO COMPLEANNO ; 


D I quello ameno colle al piè fiorito 
B O ve del bel Tirreno 

• Scherzan F onde tranquille , ah ! vieni ornai 
Partenope gentile , 

Vieni , amabil Sirena ; alla mia Cetra 
. Tu potrai nuovi vezzi , 

Nuove grazie infpirar : più degno oggetto $ • 
Mai non ebbe il mio canto ,* 'lì , 

Ed oggetto più degno % ■’ 

cure tue non meritò finora $ 

. Quef 
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Quell* è la bella Aurora, 

Che va fuperba , e lieta 

Del Natal d* un Eroe; l’Aurora è quella,' 

Che vide aperti al giorno 
La prima volta i rai 

Dell’ (*) Iraco Guerrieri Guerrier , che i vanni 
Stancò già della Fama : al cui valore , 

A* cui dolci coflumi .... 

Ma tu gli accetì lumi 

Bieca mi volgi , e t’ allontani? E quale 

Di quell’ ira improvvifa , 

Che ti sfavilla in volto , 

L’ origine farà ? Comprendo alfine 
La cagion dell’ error . D’ Itaca il nome 
A turbarti badò : dei torti antichi , (**) 

Del tuo negletto canto 

Le immagini funefte 

Nel tenace penfiero ancora hai fifle : 

E a rammentar ti ritornarti Ulifle . 

Serena i vaghi rai ; 

Sgombra il timor dal petto : 

De’ carmi miei 1* oggetto 
Ulifle non farà . 

So , 


(*) Il Sig. Marefciallo Con. Corafa è nato in 
Itaca Patria di Ulifle . 

(* ¥ ) Partenope fu una delle Sirene, le quali 
tentarono invano di allettare Ulrfle col loro canto. 
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So , eh* ei t* offe fé un giorno ; 

£ so , eh 1 è dura imprelà 
, Il cancellar 1* offefa 
Dal fen d’ Una Beltà * 

JQ Guerrier gloriolo* i di cui pregi 
A cantar t* invitai , comune , è vero y 
Ha la Patria Con Lui \ coraggio eguale , 
Egual configlio > efperienza , ed arte 
Ne’ cimenti dimoftra ) al par di Lui 
Incatena ogni cór co* detti fui i 
Ma le tutte d’ Ulifie in fe raduna 
Le amabili virtù ; de’ Tuoi difetti 
Un’ ombra in ie non ha . Quegli rivolle 
A'ie frodi talora il fuo penderò ; 

Ma Quelli Ognor fincero 
Solo fi adorna , e vanta * 

O bella Verità > del tuo candore £ 

E mofira in volto a ciafcheduno il core • 
Co’ fuoi crudeli eccelli f ^ , 

E co’ fuoi folli amorii ■ 

Quei fè fi) venie alla ftw gioii* oltraggio; 
Del par pietofo , t laggiù- 
Quelli ognor fi mirò* Ma tu gentile» 
Amabile Sirena*-, i detti miei 
Già comprendi abba&anza: a te palefe 
E 1 P Eroe , di cui parlo . I vanti fiioi 
Udirti allor , che fra le filaci , e l’ife 
Nel Veliterno campo# 

' z’.aì. i ''%!%*> ? . « 
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Alle palme » ai trofei guidar fi vide 
La Macedone fchiera : oh quai d' ardire 
Diè belle prove , e quanto apparve allori & 
Di fe fte(To maggior ! Se a quello fegno / 
Dunque de* plauli altrui degno fi refe 5 / 
Perchè fonar d’ intorbo / 

Meco non fai dal fuo Natale il giorno ? 

Al fuon de* noftri accenti 
Vedrai fu quelle sponde 
Tutti gli Dei dell’ onde 
Intenti * 

Ad afcoltar» 

Vedrai , che il fuo Valore , 

E la fua gloria è tale , 

Che di contento eguale 


Empie la Terra , e il Mar ■; 


I A* -4». - . ■y-.‘ 
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cantata xm. 

A FILLE 

, <i • 

4 • 

Nel giorno del Tuo Nome. 

A Mor , che vuoi da me ? perchè sì lieto 
Ti veggo Ui quello giorno - 
Batter le piume, e svolazzarmi intorno?- 
Già da gran tempo , il fai , le tue dolcezze 
Sono ignote al mio cor : la forte irata 
‘ E m’ opprime ; e m’ infulta : infaufta Cura 
De* miei penfieri il freno 
Regge fuperba , e mi trafigge il feno . 

Fuggi , deh fuggi , Amor ! d* un Infelice 
i Non accrefcer 1* affanno . . 

Colla prefenza tua . Ma tu la Cetra , : 

Mi porgi intanto , e la vezzofa Fille 
Sorridendo mi additi . Ah ! lo rammento $ 

Quell’ è il Dì , che faffofo 
Sen va del Nome fuo . Vorrefli i pregi 
Di quel cor , di quel volto 
Dal mio labbro afcoltar: dqlce è 1* impero $ 
Ubbidirti dovrei: ma con la forte 
Congiurano le Mufe : ai dolci carmi 
Atto qual pria non fono : ; ' 

.Troppo cangiò della mia Cetra il filone 2 , 

~ fSparW 
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Sparfa ognor d’ amaro pianto 
Più non ha la cetra mia 
Quel foave ignoto incanto . 

Che ti piacque , e ti rapì . 

Ah ! non è , non è più quella » 

De* cui teneri concenti 
é La mia fida Paftorella 
Tante volte infuperbì . 

So , che Fi Ile è d’ Amore 
Il più dolce penfier : so , che de* Numi 
E* l’opra più gentil ; che le Tue luci 
Emule fon degli Aftri ; e che del volto 
Ai nativi colori 
Or candidi , or vermigli 
Reftan vinte talor le rofe , e i gigli • 

So , che le ftan d* intorno 
Le più belle Virtù ; che in fen racchiude 
Un magnanimo corj che tutte apprefe 
Le più Tevere leggi 

D’ un auftero dover ; che faggia ognora 
Guida con pochi Amici 
Tra piaceri innocenti i dì felici. 

Tutto m’ è noto, Amor: ma quanto , oh Dio ! 
Pregi sì rari , e bei 
Perderebber d’ onor su’ labbri mie.i 
Ah ! porgi alfin la Cetff 
A più degno Cantore ; a me non lice , 

Or che Febo mi aiega i doni fui , 

K Che 
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Che accompagnar co’ voti i plaufi altrui 
Ali ! cento volte ancora 
Di sì bel Dì 1’ Aurora 
Sorga di grembo al mar . 

E 1’ amorofa Stella 

Al l’orger Tuo più bella 
Si vegga fcintillar, * 


* 


. CANTATA ^V. 

Ad una Paftorella per nome Rofa nel 
tuo giorno Natalizio, 

L A R O S A 




T tJrt’ i tuoi pregi ancora , 

Vaga Rofa , non fai . Regina , è vero , . 
T chiamano de’ fiori , e delle belle 
Tu» foglie porporine 

S* ornan le Paftorelle il volto , e il crine . 
Tu la pompa d’ Aprile , 

Tu di Z ffiro , e Flora 

Sei la cura , e I’ amor : la tua fragranaa 

Ogn’ altro odore avanza i e cede il vanto 

*;V V • fi- 
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Al tuo gentil vermiglio 

Il Gelfomin , la Violetta , il Giglio : » 

L’ oflro , onde altera vai , 

Con le fanguigne ftille ufcite un giorno 
Dal candido Tuo piede 
La Dea d’ Amor ti diede . Ah ! fono quelli 
Rari prejji , il confefio e con ragione , 

« _ O vaga Rofa , infuperbir ti puoi : 

Ma i più rari non fon de’ pregi tuoi. 

Io lo so , che al canto ufato 
i a f . Se talora ritornai, 

. , Di tue fronde innamorato » • 

'' Mi fcordai 

U { Del facro Allor. ^ . •» 

i Io lo so , che il Plettro mio 

Prender volli in quello Giorno 
E di Rofe il Plettro adorno 
, ^ Ritrovai per man d’ Amor . 

Il tuo pregio più raro è, che sì bella 
Leggiadra Paftorella 
Da" te , Rofa gentil , prefe nafeendo 
Il nome, e la beltà. Come tu splendi 
Fra 1’ odorofo Ruolo ; 

Fra le Ninfe più vaghe » e più vezzofe 
Ella fplende così : fparfe ha le gote 
De’ tuoi vivaci amabili colori . 

I tuoi foavi odori 
Vince , o pareggia almeno 

K a V aura 
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L’ aura de* Tuoi refpir . Fin quelle flefTe 
Pungenti fpine , onde ti veggo armata , 

Un’ immagine fon del fuo rigore , 

Che le preferi ve altero 
I limiti agli fguardi , ed al penfiero . 

Ah ! più d’ un infelice 
Malaccorto Paftor fidato ai dolci 
Atti foavi , alla gentil favella 
Chiefe , e fperò pietà i ma vide alfine. 

Mentre da quelle luci 
Fra la fpeme , e il timor pendea confuti) * 
Sorger lo fdegno ; e fi trovò delufo . 

Folle Chi non difende 

Da quelle luci il core : . - 

- Ah! Chi di Lei s’accende, 

In-van si accenderà . 

Mai su quell’ Alma Amore 
Il fuo poter non fiefe ; 

Sol le tue leggi apprefe , "^r- * _ 
O candida Amifià . ? -V 

LjH * . <dF. 9 a 
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CANTATA XV. 

* PER LA PROFESSIONE 


! 

DI UNA 


V. 


MONACA. 





3 càf 


/£ trionfo o e il a 




COSTANZA., 

G # , ^ * 

là s’ appreffa il momento & 

Che tanto fofpirai! Pur una volta 
Sarò vicina %1 mio diletto Amante , 

AI Celefte mio Spofo ! Ah ! da quel giorno , 
Che i miei teneri affetti a Lui rivolli , 

Che gli ptfertì il mio cor , fei volte e fei 
Tutta ripiena de* bei raggi Tuoi 
La Luna apparve, e ti nafcofè a noi'. 

Ah ! fin d* allora i lumi 
Placidi , ed arttorofi 

Fifsò ne 1 lumi miei ; vide il mio core ; 

K 3 ■ v Si 
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Si compiacque del dono ; 

Ma d’ accettarlo Ei volle *. . 

Differirmi il piacer , Porre a cimento tr 
Bramò la mia Cottanza 
Con quella tormentofa 

Infoffiibil dimora . , v ^ 

Da ogni altro Oggetto allora / 

Mi divife , e partì ; chiedendo intanto •.* 

In quella taciturna afcofta fede 
Qualche prova maggior della mia fede ► 

Muti orrori, ombre fegrete , 

Viver lungi dal mio Bene » 

Lo vedette , lo fapete , 

Quante pene ' -f* * . '• 


E' quetto alfine il, giorno.,. 

Prefitto al fuo ritorno * Oggi a Lui (leggio 
Rinovar la mia fede,. Impaziente , r 

Qui precorfi J* Aurora , e qui V attendo • 

Ad ogni liève moto 

Pnl'7nr nftr il rnntAn tf\ v 



Mi cofìò . 



Deh! 
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Deh ! perchè tarda ancora ? Ad incontrarlo 
Volate ornai , volate , e dite a Lui , 

Amici Zeffiretti , 

Che la Tua Spola a confolar s T affretti.- 
Dite , che i lunghi affanni 
Calmi di urr core Amante » 

Che quello dolce iflante 
Troppo aspettar finor . 

Dite . . . . 

Ma qual fui ciglio * 

Qual luce mi balena ? E r forfè I* Alba , 

Che a rofTeggiar comincia? Ah! no: giammai 
Di così vivi rai 

1/ Alba non fcintillò . Mei dice il core ; 

Non mi pollo ingannar. Già s’ avvicina 
L* adorato mio Ben : fua meffaggiera 
E v la luce novella y 
Nè può altronde venir luce sì bella ; 

QuefT ombre , e quelli orrori oh! come lieti 
Si fanno al fuo apparir ! Come fra loro 
Elultan gli Augelletti ! il fuolo ilìelfo , 

Che de’ respiri fuoi 

Già vicina Tenti Paura celelìe , 

Di nuove erbette , e nuovi fior fi velie : 

O ben (offerte pene f • ^ 4 ‘ ^ 

O ben sparli fospir, quando ne attende 
Così bella mercè ! Giunta alla meta 
Ùik fon de’ voti miei:, piè nulla ornai 

,r ? , k 4 ** 
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Nè da sperar , nè da temer m’ avanza : 
Ha trionfato alfìn la mia Coftanza . 

Del Mondo fallace , 

Che alletta , che piace , 

Non temo lo sdegno, 

Non curo il favor . 

Il vero ripofo , 

La gioja , la calma 
Del caro mio Spofo 
Ritrovo, nel cor . V 
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CANTATA XVI. 

/ PER LA FESTIVITÀ' • 

.• «L- '• ' ’> * 

DEL 

SANTO NATALE 


Fileno e Tir fi ;,'V 


FU. 




•• * 


E ‘ Giunto alfine il Giorno/* 

Sofpirato da me: pur tòdi alfine 
Spuntar quel Sol , che di sì lùhga notte , 
Le tenebre ri (chiara . Il già proraeflo 
Dà* fatidici carmi , 

^afpettato finor Germe divino 
* A* miei lumi fi offrì: quando al Ciel piace; 
Potete , o Lumi miei , chiudervi in pace . 
Tifs. Quello dunque è 1’ oggetto 
De’ noftri voti ? è quello 
« De’ lècoli la fpeme , W 

’ Dell’ Inferno il terror , per cui difciolta 
Da’ ceppi , in cui 1* avvolte 
La primiera d’Adam colpa rubella, 

L* umanità riformerà più bella ? 

FU. E tanti , o Tirfi , e tanti 
Infoliti portenti» 

^ v Ónde 
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Onde a sì gran Nata! piena è la Terra, 

Non ti parlan per Lui ? Non Io ravvili 
Al fulgor, che gli cinge ‘ ^ 

L* augufta fronte ? al nobil volto , in cui 
La Maeftà rifplende , 

t Ma congiunta all’amore? Ai lumi? Oh Djjo! « 
, Mi fvegliaron que’ lumi 
Al primo Ior baleno 
Mille alfetti diverfi entro del feno ; 

, Dir volea; dal Ciel difcende 

Per me un Nume in vile ammanto^* 

Ma trovai fugli occhi il pianto , . . 

Che le gote m’ inondò . 

* Quanti già , quanti martiri 

Per me foflre , io dir volea ; 

Ma la forza de’ fofpiri 
M’interruppe , e Io vietò. . " [• 

Tir. Anch’io sì bei portenti, 

Meraviglie sì Arane fi . 

Attonito ofTervai . Di quella notte 
Vidi P orror cangiarli ? ' - . 

In fiammeggiante luce » ed iraprovvifa ; . v ;. 

Nel vicin prato io vidi 

Del gelo fra i rigori . ...À 

Spuntar 1* erbette, e germogliare i fiori# . 

Scorrer latte il rulcello , ", , , 


Stillar mele le piante io rimirai * 
Inficiti afcoltai . ; 



Gra 
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Grati concenti intorno ; e fra me dilli,' 
Qualche cofa di grande 
Si matura fu in Ciel ; che non a calò * . v 

Tutti gli ordini fuoi cangia Natura „ 

Al facro Germe allora 
Da’ Profetici oracoli vantato’ 

Io rivolli il pender; ma in sì negletto* 

In così umile afpetto , 

In una vii capanna ( Oh Dio ! Fileno , 
Perdona ar detti miei > , 

Di trovar nato un Nume io non credei ^ 
l JF; 7. Ahi quella appunto, o Ti rii , 

Del fuo paterno amore 

E* la prova piu grande . Ei ci ama , e vuole 

A noi rafiòmigliarfi . In quelle frali 

Mifere fpoglie avvolto 

D’ una penofa vita i primi affanni 

Già s'avvezza a foffrir; finché poi renda 

Fra tormenti più rei colla fua morte 

La libertade a noi r s 

Fatto prezzo di vita a’ Figli fuoi ; 

Tir. O ineffàbile, o immenla 

Forza d’ Amore I A sì fublime efempio 
Qual farà mai quell’ Empio, . * 

Che non difcfolga in pianto ^ •, • 

Per tenerezza il cor f Divio Fanciullo , 

Eccomi a’ piedi tuoi : prollelò al fuolo 
Ti ravvifo ; t’ adoro • Un fol tuo (guardo 

A me 
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À me rivolgi , or che ti facro in dono 
. Tutti gli affetti miei : rozzo Pallore 
Ch’ altro offrir ti può mai , fé non il core ; 
Del mio collante affetto . < 

Deh ! tu Io prendi in pegno : 

E allor di te più degno 
Quel core diverrà . 

Guardalo j e da’ tuoi lumi 
A quel fulgor che piove , 

Di pure fiamme, e nuove 
Tutto s’ accenderà . 

FU. Vedi , che a te rivolge 
L* amabil Pargoletto 
Le vaghe fue pupille , e dolcemente 
A’ detti tuoi Torride . Ah ! quanto , o Tirfi , 
Quel lòrrilo divin quant’ è eloquente ! 

Tir. Ah belle labbra amate 
Ognora a* voti miei ' ‘ 

Sorridete così ! Care pupille 
A* teneri miei guardi •' 

Rivolgetevi ognor così tranquille ! 

FU. Delle divine cure , 

Tirfi , 1* ónor se meritar tu vuoi , 

Fa , che fia 1* Innocenza 
Scorta ognora fedele a* paffi tuoi » . 

Tirf. All'antro fortunato, 

Alla beata Cuna v . 

Ognora mi vedrai . Da tal Maefiro 

Che 
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Che non s’ apprende ! Avventuro!! noi', 
Che aggirar ci portiamo a lui d’ intorno ; 
Cui la forte ha ferbati a sì bel Giorno ! 
O Giorno felice , 

Sorgente bramata ‘ 


Di luce afpettata « 


Tir. O Giorno felice , 

vioSHHi 

D’ immenfo piacer ! 

J7A Per te di fperanze 

Ripiena è la Terra: 

Per te fi diflerra IK 

Degli Aftri il fentier : 


4 i * * * 
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Tir. Il noftro timore 
FU. Del Cielo lo sdegno 

Tir. Già fugge dal core $ 

FU. Per te li placò . 

Son quelli dell* Oro 
a 2 . I dì fortunati ; 

Non già quei fognati ; _ > $ ; 

Che Grecia vantò . - , . T 

j ; ? 
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AMORE, E PSICHE 

COMPONIMENTO DRAMMATICO 

PER LE NOZZE 

$*3T i fa t! " £ .? 

DEG LI ECCELLENTISSIMI SIGNORI •-/ 

P. FABIO CAPECE GALEOTA 

Z5#frf della Regina , 




« 


P. MA RIA CARACCIOLI 

*• ■ ' < 

ZV Principi di Marano . 
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N On fculti marmi , e non dipinte tele 

Baftan qui in terra ad eternar gli Eroi ; 

Figlio del Tempo edace Obblìo crudele 
Tutto av volle fìnor ne* gorghi Tuoi* 

* . . 4 . « * * , ‘ i 

Solo con franche , e ben ficure vele 
Varcar talvolta i più bei verfi a noi : 

Gli rispettò 1’ etade ; e tu fedele 

Gli ergefii , o Fama , fopra i vanni tuoi . 

, s • * ‘ ,* . t V.‘ * ? * 

Quello , eh* a Voi Confàcra il Plettro mio , 

Inno de* voftri pregi adorno , e pieno , 

Non so fe varcherà 1* onda d’ Obblìo ^ 

Ma fé non giungo ad appagare appieno 
Quel , che m’ accende il cor , nobil desìo ì 
li’ avrò tentato, eccelli SPOSI, almeno, * 4 

Ho 
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H O creduto di dover premettere per maggior chiarezza eT 
alcune cofe , che fi accennano in quejlo componimento ; 
gbe Pftcbe fu una Principeffa adorna di così rara bcllcgga , cbe 
tifieffo Amore volle farla fua Spofa . I fuoi Genitori avendo 
tonfiti tato l'Oracolo di Apollo fulle di lei nogge , fu loro co - 
mandato di efporla f opra un alta, e dirupata Montagna ; ag- 
giungendo, che non dovea fperare uno Spofo mortale : ma uno 
Spofo piu crudele d' un angue , e cbe portava per tutto il fer- 
vo, e il fuoco. L'ordine fu efeguito : ma Pftcbe appena la- 
biata fola fu trafportata da Zcffiro dentro un magnifico, e de- 
ligiofo Palagio. Veniva lo Spofo a trovarla nell' ofeurità della 
notte, e P abbandonava prima del giorno per non ejfere cono- 
feiuto. P fiche , che avea fempre in mente la rifpo/la dell'Ora- 
colo ; temendo cbe il fuo Conforte non foffe un moflro , volle af- , 
foltamente ebiarirfene . Una notte , mentre ànitre profondamen- 
te dormiva, accefe un lume , e vide non finga gran meraviglia 
un Gargone il più vago , ed il più amabile di tutt' i Numi. 
Ma Quejli rifvegliatofi pieno di fdegno fe ne fuggì, rimprove- 
rando a Pfiche la fua imprudente curiofità. Ella abbandonata 
da dimore, perfeguitata da Venere fu lungo tempo lo feopo del- 
le più crudeli , e tormentofe vicende , finché .Amore moffo a pie- 
tà di Lei ottenne da Giove la permifftone di fpofatla, di con- 
durla in Cielo, e di farla divenire immortale . Così Apule jo 
nel libro 4 . e 6. delle fue Mctamerfoft. 
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VJì. .XTO, non tentarlo Amoi:: vana ogni cura 
!\| Per fuggirmi farà : fcuoter le piume , 
Agitarli non giova ; ovuoque andrai 
Al tuo fianco m’ avrai . 
rfm. Lafciami , o caro 
Adorato mio Ben . 

-P/?. Con quelli un tempo 
Dolci nomi , e foavi 
Non sperar di fedurmi . Aliai conofco 
Il perfido tuo cor : troppo finora 
Troppo credula fui . Benda fatale 
Chiufi mi tenne i rai fui mio periglio; 

Ma la benda fatai cadde dal ciglio . 

Am. Ah ! dimmi almen qual fia 

Di quello nuovo , ed improvvilò sdegno 
La nafcolla cagion ? • 

VJì. La chiedi , Indegno ? 

' E ancor Io fcherno unifci 

A tanti oltraggi miei ? Dove s’ intefe 
Tirannìa più crudel ? Molìro peggiore , 

Angue di te più fiero 

* • L Non 
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Non ha la Libia in feno . Or chiari alfine 
Tutti fon refi a noi , 

Oracolo fanello , i fenfi tuoi . 

Am. Ah ! Te t’ offrii mai r *. . 
pfu Dunqlie mi credi 

Malaccorta così , che non ravvili , 

Che più quello di pria , 

Amor , non fei per me j eh’ io più non fono 
L* unica fiamma tua ; che nuovi lacci , 

Nuovi amorofi alfangi 

Ti tormentano 1’ alma ? $jr 

Am. E pur t’ inganni . 

Pjì. Troppo è pajefe ornai 

Il cangiamento tuo . Palla tua Spofa * 

Viver finor lontano 

Per un momento fojo 

Era al fido tuo cor cagion di duolo . 

Ed or , Chi ’| crederla ? colia al mio core 
Forfo maggior tormento 
Il trattenerti , o Ingrato j un fol momento . 
Sollecito , inquieto 

Sen pre parti da me ; mefto , confufo 
Sempre ritorni , e mille volte e mille 
Ti cangi di color spello ti veggo 
( A una gelola amante 
Lo celi invan ) furtivamente in giro 
Volger i lumi , e fospirar talora : 

E vuoi dirmi, o Crudel , che m 5 ami ancora? 

No, 


Diaitizc 


No , più non fenti , Ingrato j 
L’ ufato 

Ardore in petto ; 

Quel tuo primiero affetto 
Cangioflì in crudeltà . ^ 

Mifera ! e perchè mai 
Io mi fidai — d’ un Nume 

~ » 

Già per coftunie — antico 
Nemico-^-di pietà ? 

Am. Ah ! frena , amata Spofa , 

Gl’ ingiufti tuoi lamenti J e penfa alfine 
Che regna Amorj che il fuo poter fi ftende 
Sulla terra , e fui Ciel ; che i Numi fono 
Soggetti a’ dardi miei ; ch’ordine, e lume 
Han da me gli Aftri , ed armonìa le Sfere ; 
Che fol dal mio volere 
I difcordi Elementi 
Riconofcoii la pace ; 

Che di mia viva face 

Al raggio favorevole , e fecondo 

Tutto fi forma * e fi propaga il Mondo » 

Fra tanti Oggetti e tanti 
L* oggetto efler tu fola , 

Bella Pfiche , non puoi .del mio penfiero : 
Deve Amor le fue cure al Mondo intero 5 
Tj r. e pur fra quelle cure 
Avea Pfiche una volta 
Gran parte nel tuo cor . *r: . 
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Am. Ma il colpo illuftre » 

Che or fi tenta da me, non ini Concede 
Tempo di respirar . 

PJÌ. Di un’altra Teli > 

Forfè già fvegli in feno 
Artiorofe faville? 

Forfè il Fato ha promefio un altro Achille ? 
Am. Grande è V idea i ma ancora 
E’ minore del ver , 
p/7. Dove s’ afconde 

Quella Beltà , che han dellinata i Numi 
Ad onor così grande ? a Lei mi guida ; 

E‘ ben dover che ila 
La Gonforte d’ Amore 
Prima fra gU altri a tributarle il core* 

Am. Intempeftivi , o Pliche , 

Sono gli fcherzi tuoi ¥ 

PJÌ. Vane del pari • 

Son le menzogne tue , 

Am. Sì poca fede . • 

Mertan dunque i miei detti ? 

PJÌ. A me fi fveli ; ' . > 

Quello colpo , che tenti , e forfè allora 
Creder potrò veraci i detti tuoi*. 

Am. E aacor frenar non vuoi ■>> 

Quello tuo violento r . .t ■■ 

Curiofo desìo , che tante volte 
La pace del tuo cOrcj;, • •&: i a *> 

9 , e .! E il 
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E il fereno turbò de* tuoi bei rai ? 

Pjì. Non sperar di placarmi . 

Am. E ben , faprai 

Tutto da me , Chi mai creduto avria 
Così debole Amor ? Venite , Amanti ; 
Radunatevi tutti a me d’ intorno ; 

Delle voftre vendette è queflio il gidrno ? 

Voi r che chiamate 
Tiranno Amore , 

Che vi lagnate 
Del Tuo rigore , 

Ceffate aliine 
Di sofpirar « 

Amore avvolto 
Tra le catene 
D’ un vago volte! 

Preda diviene j 
Con voi fi vede 
Già delirar. 

* Pjì' Alfin tempo farìa . . f 
Am. T* intendo ,* afcólta . 

Sul margine talvolta 
Del placidò Sebeto 

Sai , che per mio cofiume io fermo il piede j 
E che tanto m’ alletta 
Di Partenope bella il vago lido % 

Che mi feordo talor Citerà , e Onido f 
Su quelle amene sponde 
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Mentre folo , e penfofo errava un giorno. 

Tra pianta e pianta afcofa 
Una Ninfa vezzo fa io rimirai : 

Veder Pliche # mj parve, e mi fermai; 

Ma poiché più vicina 
Si relè al guardo mjo , I* errar del ciglio 
Conóbbi allora , e men compiacqui . In Lei 
Stupido ravvifai quel sì vantato', 

Quel sì caro agli Dei bej GERME altero 
De’CAR ACCIOLI ERO* , , , 

Vfì. M* inganno ? o è quello , 

Di cui fra’ Numi un giorno 
Tanto fi ragionò, quando dove» 

Non anche avvolto di terrena fpoglia 
Difciorre il voi dalla natia fua ftella ? 

Sì , mel rammento Amore : Alma più bella 
Mai non fi vide in Cielo . 

’rfm. E non fcefe Alma ancora in più bel velo , 
Lumi vivaci , e neri , 

Labbri vermigli, maertofa fronte ' \ * t 

Son del gentil fembiante 
L’ ornamento minor . Candida fede , 

Coflanza .invitta, ed onefìà ficura 

Son le virtù tuen luminofe , e chiare 

Del magnanimo cor . Noti ha colóri 

Sì vivi Amor : che adombrar polla in parte 

Quanti pregi ha raccolto 

In quell* Anima il Cielò , etf in quel 

PJÌ. 

« 

vi • é ‘ „ 

• • , * Digitlzed by CjOOgl 


pjj. E da sì vaga Ninfa , e sì fevera 

Che sperarti ottener ? 

Am. Torto m’ intefi J 

Sorgere in feno un tacito desìo 
Di renderla mia preda . Il più pungente 
Dardo rtefi full’ arco , e al cor di Lei 
Frettoloso il vibrai ; ma vidi ( oh Dio ! > 

Cader privo d’ effetto 

Quel dardo al Tuoi , eh’ io deftinava al petto ; 

Adirato , e cónfufo 

Fra la schiera men volo 

Di nobili Garzoni , e agli occhi Tuoi 

I più degni prefento . Il guardo abbaffa 
L’ altera Ninfa forridendo , e pafla . 

II nuovo oltraggio accrebbe 

In me 1* ira , e il dolor .Già disperato 
Volgeva altrove il piè , quando mirai 
Avvicinarli à Lei 

Un giovinetto EROE , dal cui fembiante 
Trasparìa 1* alma grande ; alto rampollo 
Della rtirpe CAPECE 

D’ amirtade , e di Sangue a Lei congiunta (*) ; 
A tal virta rinafee 

In me la speme eflinta « Un altro adatto 
Strale full’ arco , e con miglior fortuna 

' 4 L * 4 " Fe- 

* — ? : — ■ ' 

Gli Eccellentiflìmi Sport fono' tra loro Cu- 
gini in primo grado . 


Ferir tento quel cor. Dopo un penofo 
Lungo contratto alfine 
Cede la Bella ; ma cedendo ancora 
Confèrva in fen 1* ufàto orgoglio , e vuole , 
Che riconofca Amore 

*• » 

Dalla forza del sangue i Tuoi trofei ; 

E non già da quei dardi , . ? 

Che a Lui rendon Soggetti Uomini , « Dei , j 
TJì. Non più ; tutti comprendo 
Gii alti difegni tuoi : penfier sì grande 
Ad ogn’ altro penfiero 
Ufurpò con ragion finora il loco . 

Atn. Dunque già fei tranquilla? . \ : 

Più fospetti non hai? 

PJx. Quell* illuftr? Imeneo ti fcufa affai * 

Un ecceffo di timore • , e 

Mi turbò finora il core : 

. Or ravviva il core oppreflò , 

Un ecceffo r 

Di piacer. 

Dopo un turbine improvvifò 
Così torna il mar placato ; 

Così ride il fior fui prato 
Dopo un nembo paffeggier. -, . v « 

Am. Ma tu ancora non fai ^ • - ? h 

Quanta felicità per sì bel nodo 
Alla terra è promeffa ? 

PR. Io già prevedo wi 

Qual 


Qual dall* eletta COPPIA 
Stuol di Figli s’ attenda emulatori 
Dell’ avite virtù . Quelli ripieno 
Di bellicofo ardir 1’ ire di Marte 
Per gioco sfiderà , nuovi trofei 
Accrescendo a quel Trono , ove rifiede 
FEKNANDO , amor dei Numi, 

E forgente speranza 

Dell’ Italo terren ; prole ben degna 

Del GENITORE invitto, 

Che là su’ lidi Iberi 
A due Mondi divide i Tuoi penfieri ; 

Quei nell* arti di pace 

Tranquillo crefcerà ; ma Tempre intento 

A ricercar le occulte 

Sorgenti del fa per ,* ma relo efperto 

Da lungo meditar potrà ficuro > 

Della Patria ai perigli 

Il foccorfo offerir de’ fuoi configli J 

Altri del Giulio amico , e delle Leggi 

Severo difenfor , reggendo ognora 

Nel dubbio pelò eguali 

Le Bilance d’ Afirea falir vedrà® 

Mercè de’ fuoi fudori 

Per diffidi fentiero ai primi onori ; 

Am. No , tutto non prevedi . In quello nodo 
Altri avvolge il Delfino ignoti arcani , 

Che a me Giove svelò . Senti qual parte 

V’ ab* 


V’ abbia Pfiche , ed Amor . Te non formare* 
Sì bella i Numi a calo , e non s’ accefe 
A cafo Amor di Te * Le noftre fiamme , 

Le lunghe tue vicende , 

Le pene del tuo cor , fin il tuo (*) nome 
Fu ftabilito in Ciel che volle il Fato 
Far palefe per te quanto infelice 
Sia quell’ Alma , che in braccio 
D’ Amor se fiefia affida , 

Se un raggio di Virtù non ha per guida 
Ed ora il Fato iftefio 
Quell’ altra Ninfa elegge 
Al paf di te vezzofa , , . > 

Ma più lagg'a di te * perchè s’apprenda,' ' 
Che in braccio ancor d’Amore a un’ Alma Iioe 
Colla Virtù per guida efier felice * , 

Già lo ftuolo degli Amanti * 

Più non palpita , e non teme ; ’ 

^ Or che mira unite infìeme ' 

La Bellezza * e la Virtù . ' ri : 

Bacia l’Arco, e il fuo contento ft> 
Spera fol da quella Face , •' 

Che fu un giorno I’ alimento -.>{1 
pi penofa fervitù . i «u-ù ' 

PJì. Dunque più non fi tardi 
La grand’opra a compir . Stringi i bei lacd 

L* im- 

(*) Pfiche , che in Greco lignifica Anima 
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L* immortai nodo affretta , 

Che il Ciel promife, e che la Terrà afpetfo? 
Am. E v quello appunto il giorno , 

Che a sì liete venture ha il Ciel fermato « 

Già colle Grazie allato 4 
E col Germano Imene 
Venere mi precede * 

Pii. Ed io dovrei 

Qui fola rimaner ? Deh J Iafcia > Amorfi 4 
Lafcia , che teco venga . 

Am. Io non m’oppongo 

Al tuo voler : fon quella Volta , o Spola , 
Troppo giufli i tuoi voti j e troppo è degna 
L’eccelfa COPPIA di vederfi apprefTo,. 

Non che Pliche, ed Amor; ma Giove «fiefib ì 

i ( a ) 

Per voi , . felici SPOSI, 

G'-ove dal Ciel difcenda ; 

E fauflo ogn’ Aflro renda 
A così puro ardor. 

Sempre con voi la bella 
Fecondità foggiorni : 

E fili i voftri giorni 
Lenta la Parca ognor . 
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ARGOMENTO. 

^Ono noti abbafianza gli amori di Giovo con 

0 Alcmena , e le gelosìe di Giunone . Quefia dopa * 
avere tentato invano di far morir la Rivale coll' im- 
pedir e per mezzo di Lucina lo sgravamento del Par- 
to j fcefe finalmente in terra , e procurò di ucci « 
dere il Fanciullo nato da Alcmena , e da Giove . 
Cacciò a tal fine due spaventofì Serpenti nella culla 
di Ercole ( detto anche patronimicamente Alcide ) 
pochi giorni dopo il di lui Natale : ma quefii fu- 
rono dal me defimo coraggiofam&nte firozza ti . Ecco 

1 fondamenti , su cui fi raggira il preferite Dram- 
matico Componimento . A poli. Bibl. lib. 2. Teocrit. 
Idil. 2f. Plaut* a&. y. §cen. 1. Paufania , Diodoro , 
ed altri . 

La pace fra Giunone , ed Alcmena non è finta ; 
ma fondata fu IP ajferzione di Ferecide , e di molti 
altri Autori , i quali foggi ungono ancora , che 
Giunone portaffe Ercole in Cielo , e l' allattajfe . 

Vedafi Natale Conti nella fua Mitologia Lib. II. 

c. 4. 

V Azione comincia dall ' arrivo di Giunone nel 
, Palazzo di Alcmena . 

La Scena fi rapprefnta nella Città di Tebe in 
un Atrio del Palazzo di Alcmena , 

IN- 
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INTERLOCUTORI. 

>- 

GIOVE* 

ALCMENA. 

» 

Giunone; 

merGurio, 


». i PAR-; 

» » 

Digitìzed by Googjg, 



PARTE PRIMA. 


SCENA PRIMA- 

Qiunone fola f 

T iranna Gelosìa , 

Che il freddo tuo veleno 
Spargi anch’ai Numi in feno j e i lor ripofi , 
La lor felicità turbando vai , 

Non tormentarmi più, paga farai.' 

Dell’ arditi Rivalé 

Vendicar mi faprò : se meglio avelie 
Adempiti Lucina i cenni miei , 

Già non vivrebbe più . Credula troppo 
Ingannar §i lafciò • Le mie vendette 
Io più non voglio oma{ 

Confidar che a me (iella . A tale oggetto 
Le sfere abbandonai . Cada il gran colpo , 

E cada in quello dì . L’ arte mi giovi , 

Se non balla il poter; non foffre indugj 
Il mio sprezzato onor , la fe tradita j 
Trema , indegna Rivai , farai punita ; . 
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E dal giufto furor, che nel mio petto ' 

Un,* offefa sì grande eccita , e mpove , 

Salvarti non potrà 1* iftefio Giove. 

SCENA II. 

Giunone , e Mercurio . 

Mer . veggo! in quefto loco 

V, a Di Giove la Conforte , 

La Regina de’ Numi » E qual dai Cielo 
Grave cagion ti trafTe ? 

Giu. E 1 grande invero 
Cagion di meraviglia , 

Che nel foggiorno ifteflo 

Si ritrovi Giunone a Giove appreflo . 

Mer . Ma quefto loco , o Diva , 

Ti par degno di te ? 

Giu. Giove l* illuftra f* \ 

Colla prefenza fua ; 

Mer. Del Mondo intero 
Giove regola il fren . Peso è di Lui 
Vegliar fopra i Mortali . A qaefti giova 
Talor P aspetto fuo ; Nume clemente 
Ricufarlo non può . 

Giu. Scufe ingegnofe , 

Mendicati pretefti . Eh dì piuttofto , 

Che la prefenza mia tutti feompone 
Del fido Meflaggier gli alti difegni ; 

Che d| due fidi cori • 

§en vien Giunone a difturbar gli amori 

Mer . 

ir * 
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Mcr. Come ? Che dici ? e quando . . ; ; 

Giu. Ah taci ornai : 

Che quello tuo fallace , 

E fcaltro favellar troppo m* irrita . 

Vanne a Giove, e dirai $ ch’io sò qual nuova 
Fiamma gli accefe il core , e qual catena 
Gli annoda il piò per la fua bella Alcmena . 
Dirai , che in me paventi 
Una sdegnata Amante ; 

Dirai, che li rammenti 
Dell’ audace Califto 
Il fembiante cangiato ; 

D’ Inaco il pianto , e della Figlia il fato ; 

Mi nieghi quel core 
L’ amor^-— -primiero ; 

. Mi sprezzi 1’ Altero , 

Ma tremi con me : 5 

E penfi , che ancora 

Dal giufto mio sdegno > 

La Bella , che adora , 

Sicura non è. (parte) 

SCENA HI. 

Mercurio , e poi Giove . 

^ r *l\/r Tssra Alcmena ! all’ amor fuo fanello 
J_Vx Preveggo quello sdegno . A’ danni fuoi 
Irritata Giunone 

Che mai non tenterà ? Voglio frattanto 
Giove avvertirne . Ei viene . Oh come è lieto ! 

M Oh 


Oh come porta impreflo 
Nel tranquillo fembiante 
Tutto il piacer d’ un fortunato amante ! , 

Gio. Quello sovrano impero 
Su’ Numi , e su’ Mortali 
E‘ un bel contento f è ver j ma reca ognora 
Troppe cure con se : perciò men vengo 
Talora a tutti afcofo 
Qui in terra a ricercar qualche ripofò . 

In Alcmena il trovai... 
fiier. Ma temo , o Giove , 

Che farà brieve il tuo piacer. Giunone-, , 
L’ amor tUo 'dUèoperfé , e qua ferì venne. 

Io le parlai poc’anzi $ oh come freme ! 
Come minaccia J Ip non la vi^i mai 
Terribile così, „ . • 


Gio . Quelli trafporti 

Non fon nuovi per me . Ritrova Alcmena , 
Dille , eh’ a me fen venga ,* e cauto intanto 
Di Giano i palli oflerva , 

Dilcopri i Tuoi penfieri . 

r i ’ ubbidirò fedel : ma poi pavento , 
Che lìan le cure mie difperfe al vento . 

D’ una gelofa Amante 

Chi può frenar gli sdegni ? 

Gli occulti Tuoi difegni 
Chi giunge a preveder ? 

Quando più lieta in volto 
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Un bel feren promette , 

Allor le Tue vendette 
Medita nel penfìer , * C parte ) 

SCENA IV. 

Giove , poi Alemena , 

Ciò. T? Sempre a 1 miei contenti 
I* 1 j L* inquieta Giunone 
Avverfa ho da foffrir ? Tempo farebbe , . , 

Ale- Pietà , Giove , pietà . 

Gio. Qual nuova cura 

Sì t’ affanna , o mio Ben ? 

Ale. Cerco un asilo 

Contro 1* ingiufìo altero 

Sdegno di Giuno , e fòl da te lo spero ; 

Ciò. Cara , 1’ avrais non paventar ; raffrena 
Quel timor , che ti opprime ,* 

Modera il tuo dolor, tergi il bel ciglio; 

E* lieve accantona Giove ogni periglio. 

Ale. Ah tu già m* infegnafti 

A conofcere amore : amor m* infègna 
A cpnofeer la tema . Il mio cimento , 

Il rifehio del mio Figlio 
Impallidir mi Fa . Mille ritrovo 
Oggetti di (pavento ovunque lo volga 
L’ atterrite pùpille . Il fortno ifteffe? 

Nuove mi fòmminiftra idee d’orrore,* 

L’alma m’ agghiàcci^ , e fa tremarmi il core. 
Ciò. Come ? perchè ? 

_ * M 2 , Ale. 
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Jtlc. Sull* inquiete piume 

Mentre dianzi io giacea , per poco.i lumi 
Lieve fopor mi chiude . In atto allora 
Minacciofo , e feroce » * 

Non so ben d’ onde uffita , a me s appretta , 

( Parmi vederla ancor ) Megera iftefTa 
Neri globi di fiamme . . 

Spiran gli occhi» e le fauci . Ha il crin di mille 
Angui orrendi intrecciato . A me fi volge, . 

L avrai , mi dice , avrai , > 

Donna orgogliofa , del tuo ardir la pena . 

Due di que’ serpi allora 
Svelle dal crine , ed al mio cor gli avventa ; 
Grido , mi fcuoto ; fi dilegua intanto 
Dagli occhi il fonno , e vi ritrovo il pianto , 
Gio. Ed un f°g n0 * fallace 
Sarà badante » Alcmena , 

La tua pace a turbar? L* ombra H produfie 
Qee diftruggerlo .il Sol . 

■yllc. M« non è fogno , 

Che qui rivolto ha il piede 
1/ dirata Giunon . Cerca vendetta j 
L’ oggetto ne fon io . Difendi almeno 
Il mio Figlio innocente . Ei non ha colpa 
Nell* error della Madre. 

Gio. AH lafcia alfiitf 

* Qiiefie vane querele . Io t* amo , e voglio , 
Che tu m’ami, Ben mìo . Frema Giunone, 
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Indarno fremerà j che 1* ingannarmi 
Non è facile imprefa j 
Hai de’ Numi il piu grande in tua difefà . 

Penfa , che mia tu fei , 

Penfa , che tuo fon io : 

Del tuo deftin j Ben mio , 

Lafcia la cura a me . 

La Terra , il Ciel , le Sfere 
Il mio poter fottiene ; 

E tutto if mio potere 
Non batterà per te ? ( parte ) 

SCENA V. 

Mcmena fola • 

Pur tanto infelice , 

Come finor credei , 

Non è la forte mia . Se cara a Giove 
A quetto fegno jo fon : sé tanto ancora 
Sente per me nel fen d’ amòr lo Arale . 

* > '4 ,p. J . , # « 

Forfè tremar farò la mia Rivale . 

Nell* alma , che teme , 

U i f. - 

speme ; 


Da un dolcé contento 

^ Ir 




«f 


Mi ■ I 

Rapir. 

Col Sole in tal guifa 
S’ avviva quel fiore , 
Che pioggia improyvifa 
Già fece languir . 
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S C E N A VT. 

Giove , Giunone , e Mercurio ; 
Erdònami , s’ io vengo 


I 


C/». 

Importuna così . i/ eterno Giove , 
L’arbitro della Terra, il Re de* Numi 
In così indegni avvollo > *' 

E vergognolì lacci • " • 

Di trovar non credei . Più grave enfi , 

O non sì vile almeno ' 

Mi lufingai , che gli occupali il ferro : 

Gio . E che fa i tu qual cura 
Tenga Giove lontano 

Dal Aggiorno immortai ? Gli arcani Tuoi 
Un tenebrofo velo 
Tiene afeofìi talor . 

Giu. Ma quella volta 

Son troppo chiari , e troppo 
Facili a penetrar. La vaga AIcmena 
Ti piacque, t’invaghì • tenero Amante 
A Lei t’aggiri intorno,- e sì gran foco 
Quell’ amabile Oggetto in fen~t’ ha dello , 
Che lardarlo non puoi: l’arcano è quello. 

Mer. Troppo mal la dimora 
Interpreti di Giove . 

Giu. E’ aliai palefe ,À 

Di così illulìri Amori 

„ La ferie portentofa .'Io non ignoro 
La triplicata notte , i già vantati 

, > De* 

*-i V 
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Decreti del Deftin , l’ idee fublimi , 

Le gravi cure, i gran penfieri , e tutto 
Di sì lungo lavor m’ è noto il frutto . 

Gio. Dunque , se tanto fai , 

Rispetta il mio voler. 

Giu. Che afcolto mai ! 

E non rammenta Giove , 

Che fua Germana io fono , e fua Conforte ? 

Gio. E fi fcordò Giunone 

Che favella al fuo Re ? £h’ il mio volere 
E* fagro in terra , e in Ciel ? Che 1* irritarmi 
Non è faggio penfier ? 

Giu . (Tentiamo altr’ armi . {da se) 

All* arte fi ricorra ) Amato spofo 
Troppo trafcorlì , io Io conofco . Ah ! frena , 
Frena quell’ ira , e più fereno in volto 
La mia ragion comprendi , 

Pensa all’ affanno mio j rifletti almeno 
Tu , che mi vedi il core , 

Che fon le smanie mie figlie d’ amore 
Se fofie men collante , - , 

Di quello cor 1* alFetto , 

Sì rio tormento in petto > 

Non fentirei per te . . 

Lo sdegno tuo fevero 

So , che così dettai : . v «a.4 * ,■ 

Ma un fido amor lineerò • 

Colpa giammai 

Non è . ( parte ) $CE* 
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Mer. 
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SCENA VII. 

Giove , e* Mercurio . 

Q Uafi m’intenerì.’ ' ■ 

Deh ! non fidarti < , ’ . 

Alle lufinghe fue . Dianzi la vidi 
Con Iride parlar % Per lungo tempo 
Si configljar fra toro. Iride alfine 
Sul carro di Giunone alzata a volo 
S’avvolfe in pochi manti i. . . ■ \ 

Fra densa nube , e ini sparì davanti ' 

Qualche frode s’ ordi/cè 
A danno del tuo Ben j ma invan finora . 

Di fcoprirla t«utai , V«J*> ... Ma giunge VC 
AIcmena a te . . r V ° 

Gio. Lafcìami foco ; io voglio • , 

Quinci partir,* fra poco • < , , 

Tutto fàprai : per ora , . — * 

Alleggierir m* è d’ uojto il filo tormento . */J. ’* 
Mer. (Giove ftefio in amor non è contento . / 

( Da se , e parti . }•••• £ : »' . #. 

s c e ha viri. 

Giove t ed AIcmena . 

Alc.'X vicina a ‘te , mio Nome , 

* ^ T ° n so che fìa timor i ma un Ibi momento. 
Che da te volgo il piede , *1 fuo timore, 

Ld a palpiti fuoi ritorna il core . • - 

Gio. Cagion delle tue pene 

C la Jòl£| Giunon ,• perciò vogl 5 io . 

Chè 
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Che da K s’ allontani j ' i 
E meco in quello giorno v ' / 

AH’ eterea magion faccia ritorni » 

'Ale. Dunque tu mi abbandoni f 
Qio Sì , per tornar fra poco 

più fido .àncora--# taccio mi* primiero . 
'Ale. Che cangiamento' inaspettato > e fiero ! 
Ma quàl cagiona a Cariar configgo 
Così predo t’induffè? 

Gio. II tuo* periglio . 

Non è jàà che di Giunto * * 

Io paventi Io* sdegno ; *\ » 

Ma vederti vogl* io lieta ; e tranquilla ; 
Qual ti vidi finora ; e lieta mai , 

Se fatai 

ogni ■ 

Farà gelarti ótÙ»o_Ie 



jc o Cara ; ^ 




Tramerai per te 
Eafcia , che tóngt 

Io la guidi da te . Làfcia , eh’ io calmi 
Quelli gelofi Tuoi vani furori ; 

E finiti faranno i tuoi timori . 

>f&. Ah, Giove ntù* rii’ inganni , e il cor mi pafei 
D’ una vana speranza *r Ah malaccorta ! 

Che finor non m* avvidi , 

Che terrena beltade invan prefume 
Tener foggeno alle fue voglie un Nume: 4 

l&v ' ' * a gO 
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Pago la pena “adeflfr - •- 

D’ un cieco ardir . M* tJi qtial fallo è reo 
Quel Fanciullo infelice , 

Che a mille rifchi esporto 
L’abbandoni così? Qualunque ei fia , 

E* Figlio tuo . La omertà lai volto 
Già gli traluce • Ha un non so che nei lumi 
Più che mortai , che 1* afiomiglia ai Numi . 
'Ciò. Ah ! rafciuga quel pianto , 

R accurati , o Cara ; • ~ 

Giove t’ ama fedele : - rtM "V 

Giove ritornerà . Lo giuro a Stige ; 

Lo giuro a te , che fei . 

• L’oggetto più gradito agli occhi miei; * 
r Alc. Bafta così ; ti credo * il mio timore 
Si dileguò dal feno ; ah dove mai , 

Dove mai porto altrove 
Fede trovar , se non la trovo in Giove ? 


pio. 

Cara, non t’ abbandono j 


Fidati pur di me . 

Alt. 

Amami , e lieta io fono ; 


Tutta mi fido a te . 

Gio. 

Ma piangi ? 

* Ale. 

Ah fento ... .oh Dio ! 


Ma^penfi ? 

Gio. 

Ah ! provo anch’ io ... . 

p a. 

. „ 

* 

Provo ; . , r . . ( anch’ io 

Sento ) (oh Dio ! 

« 

* 

S * t JT 

* 
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Un certo affetto in feno 
Che non lo 50 spi< 

Gioì Ah ! se non è dolore 
Alo, Ah ! se non è timore , 

un certo affetto almeno § 
Che sforza a fospirar. 


a 1. 


Fine detta prima Forfè 


K. 
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PARTE SECONDA 

__ _ > ■ . 


SCENA PRIMA. 
Alcmena fola . 

I L caro amato Bene 

Perchè m’ involi , Amor ? 

Perchè lo tieni , oh Dio f % 

Lungi dal guardo mio , 

E sì prefente al cor ? 

Pria che da quelle sponde 

Giove rivolga il piede , almen vorrei 

Rimirarlo di nuovo . Oh quanto a dirgli 

Mi retta ancor ! Di due fedeli Amanti 

Sono i congedi eftremi 

Sempre penofi j e quando par , che tutta 

Abbiano al vivo espreffa 

Del loro afflitto enr 1* acerba pena , 

Han cominciato ad adombrarla appena . 

Ma che? m’inganno? o veggo Giove iftelTo 
Avvicinarli a me ? Sì : ma con Lui 
Sen vien Giunone . Ahimè ! quello fi eviti 
Fatale incontro : e giacché a forza il pianto 
Scende dagli occhi ad inondarmi il feno , 

Si vada altrove ad occultarlo almeno ^ 

( Parte . ) 


SCE* 
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Gio. 


SCENA II. 

Giove , Giunone , ? Mercurio . 
Quelli tuoi dolenti 


, ;r Rimproveri amoroli 

più refilìer non so . Fece il tuo pianto 
Quel , che fatto giammai 
Non avrian le minacce. Andiamo, o Spofa , x 
Lungi da quello fuol . 

A ter. Congiunti alfine 
In bel nodo d 5 amore 

• VT V ** 

Vi riveggano i Numi : 

£ tornino fereni 

A brillar fra le (Ielle i voftri lumi . 

Giu. (No: non mi fido.) In quelli cari accenti 
Il mio German ritrovo , ' • 

Riconofco il mio Spo fo ; e tal piacere 
M’ ingombra il fen , che la memoria iftefla 
Di tanti affanni miei quali m* alletta . 

( Aflicuro così la mia vendetta , ) ( da fe . 

Gio. L* amor tuo , le tue cure 

Non fian fen za mercè ^ Già la. tua pace 
£’ il mio primo penfier . D’ Alcmena il volto 
Riveder non vogl* io . Per te la fuggo ; 

L’ abbandono per te . Più lieto io fono , 
Quanto s’ àppreffa più quello momento. 

( Aflicùro in tal gtilfa il mio contento . ) 

( Da se , e patte \ ) 
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SCENA III. 

Giunone , e Mercurio . 


Mer, ^^Jluno > t* affretta ,* al cor d’Afcmena arrivi 


■ 










ih feno 


Improvvifo il gran colpo , e non le dia 
Tempo da respirar . Frema di sdegno , 

Avvampi di roffor ; da mille pene 
Senta flraziarlì il core , e ognun da Lei 
Apprenda intanto a rispettar gli Dei 
Giu. Vanne ; fra pochi iftanti 
Raggiungo i palli tuoi , 

Mer. Rammenta , o Diva , 

Ch’ ogni* lieve dimora 
Perigliofa è per te ; che Gì 
Qualche tenero ^affetto 
Sentì già per Alcmena f è che talora 
Un amorofo foco t *«,; • * > - 

Sopito è s'r, ma non eftìnto ancora . 

Per dettare di nuovo nel petto 

Un affetto, che parvi? già spento,' 

Un fospiro , uno sguardo , un accento. 
Una Ritta di pianto baflò . 

Ed allora quel cor sventurato. 

Che vaptotti da lacci dilciolto , 

Alla villa del volto adorato 




c 


Fra’ Tuoi lacci a languii tornò ; 
Puree . ) ***** 
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SCENA IV. 

Giunone , poi Alcmena . 


Giu. f^lmula pure, o Giove, 

^ Quanto fai fimular ; non farà vero ; 

Ch’ invendicata io parta , e che tu afcolti 
Solo dal labbro mio vane querele . 

M’ offenderti , Infedele , 

Nel più vivo del cor . Gli affetti tuoi 
Se involar mi volevi, una Rivale 
Perch’ almen non feieglierti 
Degna di me- fra le beltà Celerti ? 

Ma una vile Mortale . • * Eccola appunto j 
Ecco il gentil fembiante , 

Ch’ a Giove accefe il core ; 

Ch’ il traffe in terra a vaneggiar d* amore ? 
jìle. Infelice fembiante , 

Ch’ ad entrambe ha potuto 
Il ripofo involar ! Ma fine in breve 
Avrà F affanno tuo . Da querto lido 
Vedrò Giove partir . Respira ornai ; 

Io nel duol rerterò , tu pace avrai • 

Giu. Un grande affanno invero , 

Reca il volto d’ Alcmena al cor di Giuno • 
Così degna Rivale 
Tremar mi fà . 

Ale. No : non è degna Alcmena ^ Tlt 
D’ un folo tuo penderò : e se finora . 

Di Giove ha meritato 

Qual- 
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Qualche parte nel cor . . y . . / 

Giu. Ma Giove adeflo 

E‘ più giufto con te . D’ un vile amore 
La memoria depone , e qui ti lafcia 
Afflitta , abbandonata in quell’ arena t- 
D’ un folle orgoglio a fòftener la pena J 
yilc. Ma troppo tu m’ infiliti , e forfè troppo 
Ti lufinghi tu Bèffa . < - * ; *« 

Sventurata a tal fegno 

forfè non fono ; e quello mio lembiante , ' 

Ch’ or ti fembra sì vile , 

Chi sa ?• potrebbe ancora •* f 

Se troppo non tn’ inganna i! mio deliro ; . < • 

A Giunone coftar qualche lòspfro . ' 

Giu. Folle , fuperba , audace , 

A chi parli ? non fai ? . . Ma che ragiono ? 
Al tuo dolor perdono 
Que(ì’ eccedo d’ardir; Vana speranza 
Cieca finor ti refe, ora I? affanno 
Ti sforza a delirar t ma la tua folto 
Prender peggior fembianza 
Ancor potrà , se in avvenir più foggia 
Non pentì a moderar quel fallo intano s 
Teco parla Giunone : . ‘ *<■ ► J 

E Giunone giammài non parla invanii 
Talor dal faute ‘.«i- $-" 3 . - - 

Balio vapore •' \ 

S’ inalza a volo ; ^ ■ %. „ 

~ f - • E 
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E la splendore 
Del Sole iftefio 
Tenta ofcurar . 

\ Ma fciolto in umide 
•• Picciole fìiile 

Da quelle fervide 
Vive faville . * 

Al fuol lo vedi 

Già ritornar . ( parte > 

SCENA V. 

Alemena fola : 

C He disprezzo crude I ! Che ingiurio!! 

Amari detti ! ed io 

Dovrò foffrirli ? e non potrò ? . : ma Giove , 
Giove mi lafcia ; e qui frattanto espofìa 
Io rimango al furor d* un* irritata 
Implacabile Dea . Povero core ! 

Che mai farà di te ? Chi sa qual forte ; 

Chi sa qual mai s’ appretta 
Dagrimofa per te fcena funefta ? 

Troppo tardi , o Infelice , 

T* iniegna il tuo rimorfò , i! tuo martire J 
Che gareggiar coi Numi è un folle ardire . 
(Quanto duo! , quanti tormenti 
La beltà colli talora , 

Alme incaute, ed innocenti ; 
Apprendetelo da me. 
ghe mi giova > eh* a' miei Itimi 4 
; N Gio- 
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Giove fletto arda d’ amore , 

Se non trova intanto il core 
Quella pace , che perdè ? 

Vuol partire » e vie n trattenuta da Giove . 
SCENA VI. 

Alewena , Giove , e Mercurio . 

Gio. T^\O ve rivo, 8‘ > Alcraena* , 

\ J Sì frettolofa il piè? 

Ale. Dove mi guida 
Un disperato affanno» 

L’ira di Giuno , e il mio deftin tiranno. 

Mer . Forfè Giuno vedetti ? J < 

Ale. Ah ! pur troppo la vidi» 

Pur troppo l’ afcoltai « Da quel momento 
Più ripofo -non ho • Sugli occhi » oh Dio ! 
Ancor mi ftà quel volto ; 

Ancor gli accenti minacciofi sfcoko . . ; 

Gio. Da quefta cura in brieve 

Sciolta farai. Non paventar; Giunone 
Meco verrà • 

Ale. Chi mi aflìcura intanto 

Dal fuo furor? Le fue vendette ornai 
Son troppo note . Ah s e pur ver »i£h9 (ènti 
Qualche pietà per me ; se i lumi miei » 

Lumi or troppo infelici , 

Han mai faputo alcuna y -''"A 

Risvegliarti nel feno 

Fiamma di vero amor; Giuno ritrosi, 

Pre- 
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Previeni I* ire fue . Quefto timore 
Sai , che non nafce in me dal mio periglio : 
Scordati pur la Madre , e falva il Figlio . 
Qio. Invan per Lui paventi : ah ! tu non fai 
Quanto fia caro al Cielo 
Quefto Germe felice ! e a quai lo Terbi 
Vafte imprefe il Dettino ! Ah ! g*odi in pace 
D’ un Amor, d* una gloria . . • 

'Ale. Ah ? quefta appunto 
Sì , quefta gloria è quella , 

Che palpitar mi fa . Più mi follevi , 

E più. la mia caduta 

Mi reca or. ore , e mi fi affaccia ai lumu 

Ai Mortali , ed ai Numi 

Forfè le ftefie leggi Amor preferì ve ? 

La tua grandezza , o Giove , 

E la mia forte umile 

Lungo tempo obbliar no , che non puoi i 

Ed io farò fra poco 

Oggetto di disprezzo agli occhi tuoi . 

Ciò. Deponi , o Cara , alfine 

Queft’ ingiufti fospetti . Arder coftante 
A così bella face 

Ognora mi vedrai . Saranno ognora 
Ed Alcmena , ed Alcide 
L'oggetto del mio amor. Quefta mercede;; 
i E' alla tua fé dovuta : 

Ed io ... . 


I 
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Mer. Giuno s* avanza . 

Ale . ( Ah fpn perduta ! ) (du fi) 

SCENA vir. * 

Giunone , e detti • . * 

Giu. OEguite pur , feguite , 

Q Teneri Amanti : i voftri dolci affetti 
Di turbar non pretendo : anzi tal parte 
Ip prendo in lor , eh* edere a me dispiace 
Di funefte novelle 
Mefiaggiera importuna . r ' 

Ale. ( Oh Diof qual gelo 

Mi feorre per le vene ! ) (da fi) 

Giu. II caro frutto 

Del voftro amor , la degna 
Cura di Giove , il decantato Alcide 
Da due tremendi spavento!! Serpi 
Nella Cuna afialito or or vid’ io ; 

E già n’avranno ornai t A ... . 

Fatto I* eftremo orribil feempio , e fiero . 

Mer. (Al riparo fi corrau.) ,,, da fi , e parte ì 
Ale. ( Ah pur troppo il mio cor ^jredifie il vero l ) 
Da fi , e parte .. 

SCENA VIU. I 

Giove , e Giunone 
Giu. "I X’ Una tenera Spofa 

_L/ Ai rimproveri amici il cor di Giove . 
Più refifter non sa : D’ AIcmena il volto 
Più non vuol riveder : Per me la fugge ; 

> v' L* ab* 
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L’abbandona per me. Le tue promefle 
Serbi dunque così ? Così fchernifci , 

Ingrato , 1* amor mio ? Ma quella volta 

Le ufate tue lufinghe 

Fede non ritrovar . Vanne al tuo Bene : 

Vanne , e confola adefiò 

1/ acerbo affando fuo . Devi tu fòlo 

Rafciugar que’ bei- rai , calmar quel duolo ? 

C!o. Giuno, t’affanni invano ; invan pretendi 
Sconvolgere a tua voglia 
Gli ordini del Delfino . Afcolta , e adora 
Gli alti decreti Tuoi =3 Nafca in Alcide 
Un Eroe , che la Terra 
Egual non vide ancora , 

E ch’ egual non vedrà. Crefca famofo 
Per gloriofe imprelè : il fuo gran nome 
Ogn’ etade rispetti , e svegli in feno 
Ai Pofteri rimoti , 

Dopo mill* anni e mille , 

D’ un’ emula Virtù vive fcintille. 

Alzi la Fama a volo 

Nome sì chiaro , e adorno : 

Con cento trombe intorno 
Lo faccia rifònar . - ^ 

Finché fen giunga poi 
. . Quello gran Nome altero sv . 

Dell’ Univerfo intero 
Gli -applaulì a meritar ; 

N 3 
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SCENA ULTIMA. 

Cioveì Giunone , Almeno, e Menarlo, 
Ala me f^ììce I °h lieto dì ’ 

Mer. kJ Più Arano 
Meravigliofo evento 
Ancora non li vide . 

Gian. Che fia mai ? - % 

Ale. Vive il Figlio . ‘‘ 

Mer. E’ falvo Alcide . 

Gian. Come? 

Mer. Gli avean quei fieri 

Moftruofi Serpenti v * ' " ■ 

In tortuofi giri 

Le tenerelle membra 

Già d’ intorno annodate . Era la Cuna 

Sparfa d' orrìbil tofeo , e P aria ingombra 

D’ un letale vapor . Giùngemmo appena , 

Ghe 1* intrepida mano 
Stende ai moftri feroci , e con tal forza 
Le immónde fauci ìor comprime , e ftringe , 
Ch’ in un momento al fùolo , 

Prevenendo così la noftra aita , 

Senza motó gli làfcia , e fenza vit 3 . 

Come fe lieto folle 
Della vittoria fua difcìoglie allora 
Un placido ferrilo , e i lumi fuoi 
Ora volge a quei Serpi , ed ora a noi ; 
Gian. Oh portento ! oh ftupor ? 



* * 

Gio . Quella , o Gianone , * 

Dell’ imprefe d’ Alcide 
1? forfè la minor . Draghi , Leoni , 

' Idre , Centauri, e quanto 
può deflare in altrui spavento, e orrore, 

* Saran lievi trionfi al { uo valore • 

I più crudi Tiranni, 

I Giganti più fieri 

Cadran per la fua man . D’ Abila , e CalpS 
Le congiunte montagne 
Fian divife da Lui : quelle gran tempo 
Degli arditi Nocchier faran le mete . 

Scendere in riva a Lete 
Vedrai!! un giorno , ed il trifauce Cane 
Strafcinare in catena , e 1* Ombre ignude 
Condur di quà dall’ Infernal Palude . ' 

Perchè prenda respiro 
L* affaticato Atlante 

II Cielo fofterrà : quel Cielo iddio , • 

Che dopo tante e tante 

Gloriofe vicende 

Gli olire ripofo , e fra gli Dei 1* attende * 
Ginn-. A virtù così bella 

Chi refifter matwpuò ? Sento nel feno • 

A poco a poco intiepidir Io sdegno , 

Mcr . Di sì gran cangiamento 

Il gran cor di Giunon fol è capace ; 

Gio. Nodo di bella pace ^ 

Atti* * 
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Ambe v* unifca « 

Giun. Io fon contenta* 

Àie. Ed io 

Non ho più che bramar. Bene felici! 

Fortunato timor ! 

Gio. Il grand’ Alcide 
Ad abbracciar correte. Ivi ciafcuna 
Gareggi nell’ amor. Fra voi non reftl 
Altra contefa e tutto Ila' giocondo 
Nel NATAL d’ un EROE l’ Olimpo , e il Mondo. 

• • l« . 0 

TUTTI, 

Creici , o Pianta avventurala ; 

Ber te lieve il vento spiri ; 

Per te ogn’ Altro in Ciel s’ aggiri 
Con benefico splendor . 

Sottò l’ombra tua s* affida 
Il Valor con la Fortuna : 

E mai più non lì divida 
La Fortuna dal valor. 

. • V 
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LICENZA. 

N O , eh* il Natal d’ Alcide 

Al Natal d* un tal Figlio , ECCELSI SPOSI * 
Non pretefi eguagliar . Fuor delle Scene 
• Scarfo , ed inetto il paragon diviene . 

Di Vate lufinghier qui non han loco 
Le favolofe idee . Qui veri pregj , 

Vera virtù, chiaro splendor di làngue 
Veggo nel Genitor . Rara beltade , 

Grazia , fede , oneftà , faggio contegno , 

Natali illuftri , e un core 

Degno de’ fuoi Natali 

Nella Madre ritrovo . Al voftro Figlio 

D* Alcide nel valor folo sperai 

Di additare un efempio , e m’ ingannai ; 

M’ avvidi alfin , eh* a più fublimi imprefe 
Lo deftina il SOVRANO; 

Che già 1* avvolge intorno 
Di bellicofà luce . (*) Ah quai fra poco 
Saranno i vanti fui , 

* ' S’ei 


(*) Il Principe della Guardia appena nato fa 
dichiarato Cadetto nel Reggimento Reai Campania 
dalla Sacra Cattolica Reai Maeftà di Carlo III. 
allora Monarca delle Sicilie . ' ’ 1 V 
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S ’ ci ritrova nafcetido 

Ed il Tuo Nume , ed il Tuo Fato in Lui ! 

Han sì felici augurj , 

CARLO AUGUSTO IMMORTALE, 

La forbente da Te. Tu li feconda; 

Tu il fortunato Germe 
Reggi propizio ognora ; e lo vedremo 
Sotto tue Icorte luminofè , e fide 
Le mete un giorno oltrepaffar d’ ALCIDE • 
L* Aquila ancor dal nido 
Regge così la Prole; 

I rai così del Sole 
L* avvezza a fo/ìener : 

Finché le vie del Polo ' r ^ 

Prima tentar la vede : 

Poi dileguarli a volo 
Nel lucido fentier * 
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ERRORI 

Pag- 48. verf. 13. Quel 
Pag. 109. verf, 1 a. Comincierà 
Pag. 1 12. verf. 23. Per i 
Pag. 1 a 6. verf. 11. Diftin 
Pag. 139. verf. 13. Ruggiadofa 


CORREZIONE . 
Qual 

Coraincerà 
Per li 
Deftin 
Rugiadofa > 


Alcuni altri minuti errori, che fono fcorfi , fi la- 
fciano da correggere al buon intendimento del 
Lettore . 

Tutto ciò che può aver rapporto alle favole del 
Ge nt >lefi mo 9 0 qualunque altra efprefiìone meno 
Pevera , fi deve prendere come tollerato vezzo 
della Poesia , e non come mafiìma di Chi fcrive. 







r* 












mimm§ 


